

Digitized by Google 





t 




PEL 



REGIO AMMINISTRATORE 


DEI 

mi m mbudbi* mmn a ai di ùmemam 

SOTTO 


£a immediata dipendenza delle Reali .finanze 


G. CORTE DEI CONTI DI NAPOLI 



PALERMO 

TIPOGRAFIA CLAMIS E ROBERTI 

Salii* Crociferi palino S. Mario* n. 87 


1851 



Digitized by Google 


Si frac (uà iUabatur orbi s. 
Impavidum - ferient ruinae . 
Iloit., lib. 3° Ode III. 


Digitized by Gopgle 


Al S16K0KI 


iPQiKstiiDxnaiB 12 ®©nairanLai2;M 

DELLA G. CORTE DEI COSTI SEDESTE IN NAPOLI 


«Settori 


Il marchese delle Favare D. Giuseppe Dgo, amministratore dei 
beni di Magione, Ficuzza ed aggregati, del quale imprendiamo a scri- 
vere la difesa, si presenta alla gran Corte, onde rassegnare talune giu- 
stificazioni sul conto da lui reso pel 1834, alle quali è stato chiamato 
con decisione del 29 agosto di questo anno, il di cui estratto fu noti- 
ficato al di lui procuratore sig. D. Giuseppe Massoni, con atto del- 
l’usciere della gran Corte dei Conti nel di 11 settembre 1851. 

Pria di entrare nei dettagli difensivi, crediamo pregio dell’opera 
rendere di ragion pubblica l’origine, l' andamento, e lo stato dell’Am- 
ministrazione, i conti della quale sono sotto esame. 

Questa relazione storica, mentre servirà di base a non poche difeso 
del cliente, e che va perciò umiliata direttamente alla gran Corte dei 
Conti per valutarne l’importanza nel suo giudizio, ha pure in mira di 
abbattere le malignazioni, che da gran tempo in diversi modi, e sotto 
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larvale Torme, taluni addetti alla stessa Amministrazione hanno accre- 
ditate; e sebbene non avessero mai osato di attaccare di fronte la mo- 
rale del sig. Marchese delle Favare, la di cui opinione, la Dio mercè, 
non istà soggetta a neo di sorta, non han però lascialo di tacciarlo di 
sbadataggine per gl’interessi della finanza, Tacendolo comparire ina- 
datto all'Amministrazione; da che son nate tante ciance allarmantis- 
sime intorno alla situazione della medesima. Ma grazie alla sa- 
gacia dell’augusto Ferdinando li, ebe Iddio pel bene dei suoi popoli 
conservi agli anni di Nestore, mercè la illibata condotta del marchese 
Ugo, e la giustizia, che finalmente trionfa sotto un governo, in cui le 
leggi gelosamente si guardano, e si procede anche nella parte economica 
con piena cognizione di causa, le denunzie fatte a carico, se non della 
persona, certamente però dell'Amministrazione al sig. marchese delle 
Favare affidata, sono rimaste sempre smentite, e siamo pur certi che 
ogni attacco potrà ben vestirsi e rendersi credibile, perchè l’Ammini- 
strazione di Ficuzza succeduta a quella di Casa Reale , surse istanta- 
nea con vedute di prossima ristaurazione, e compionsi già quattro 
lustri, ed il disordine vi regna tuttavia; ma affé che il giuro, senten- 
dosi da .chicchesia le ragioni del marchese delle Favate, la maschera 
della calunnia deve cadere, e l’uomo onesto, e zelante pel servizio del 
suo Re, dopo treotatre anni di onorata carriera e di una condotta inalte- 
rabile, deve una volta, se non altro,ottenere la calma del suo spirito, 
unico bene al quale mira chi non è ispirato dall'ambizione, nè domi' 
nato dall’interesse, 
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PARTE PRIMA 


Molle vicende dell’ Amministrazione. 


"caaoes* 


Ognun sa che i beni di Ficuzza, e suoi aggregati per sei lustri all'in- 
circa appartennero alla Casa Reale, ed è anche ben noto, che la Casa 
Reale in Sicilia veniva regolata nella parte amministrativa con le nor- 
me nei primi tempi ordinate dal Monarca Ferdinando I,lorchè stanziava 
in Sicilia, norme, la di cui base era la grandezza del cuore di un Re 
particolarmente inclinato all’agricoltura, edal miglioramento delle razze 
di cavalli, e di animali bovini, pel conseguimento di che tutto progre- 
diva con sollecitudine, fidando S.M. più nei suoi amministratori, che at- 
taccandosi alle forme di una fiscale amministrazione;e ciò ben si reggea, 
non essendo quella una pubblica, ma una particolare amministrazione 
della sua Reai Casa, nella quale l’Augusto Monarca, come ogni par- 
ticolare voleva regolarne l’andamento a suo bell’agio, nè gli ammi- 
nistratori eran tenuti a render conto alla gran Corte dei Conti, o altre 
autorità ; sol dovevano dar piacere al loro Signore, de 1 quale aveansi 
saputo meritar la fiducia. 2 



— 0 — 

Ma per l'atto Sovrano del di 8 novembre 1833(1), quei beni per la 
parte solamente della fruttiGcazione furori ceduti alla Reai Finanza, e 
quindi di lancio, cioè a 1 gennaio 183 i, vai quanto dire dopo pochi 


(1) Ministero e reni Segreteria di Stato delle Finanze — Gabinetto, n. 30— Signor 
Marchese — Essendomi stala comunicala da S. E. il Maggiordomo maggiore Soprain- 
tendenle generale di Casa Reale k nomina che S. M. (d.g.) si è degnata fare nella 
degna di lei persona di Amministratore dei beni di Ficuzza, che sono stati con riso- 
luzione Sovrana degli 8 novembre 1833 ceduti dallaReal Casa alle Reali Finanze, è con 
vero piacere che entro in diretta corrispondenza con lei, c pria di lutto credo op- 
portuno di darle ulfizialo partecipazione della testò citata Sovrana risoluzione, la quale 
servir le deve d'intclligcnza, o di norma in quella parte che la riguarda. 

S. M. volendo che dal 1 gennaro 1831 gli assegnamenti, che propriamente non ap- 
partengono alla sua Reai Casa, vadano a carico della Tesoreria generale con cederle 
vari dritti e beni della Rcal Casa medesima, ha in data degli 8 del mese di novembre 
ultimo emesso le seguenti sue Sovrane risoluzioni: 

1. Dal 1 gennaio 1834 in avanti sarà a carico della Tesoreria generale lo asse- 
gnamento di S. M. la Regina vedova nella somma, che attualmente le si corrisponde 
giusta lo convenzioni dei 3 luglio 1831, e 6 aprile 1833 in due. 81,000 annui, cioè du- 
cali 72,000 per suo mantenimento, e due. 12,000 per ìspese di scuderia. 

2. Saranno parimenti dal 1831 in avanti a carico della Tesorerìa generalo gli as- 
segnamenti dei Reali Principi di età maggiore secondo lo leggi vigenti, a ragione di 
due. 30,000 netti all'anno per eadauno, fatta per ora deduzione delle rendite di cui 
sono in possesso per commende, e beni già loro conceduti per conto dei rispettivi loro 
maggiorati. 

3. Dalla stessa epoca del 1 gennaio 1834 saranno pure a carico della Tesoreria 
generale gli annui ducati 72,000 c per essi ducali 6,000 mensuali che si corrisponde- 
vano a S. A. R. il Principe di Salerno dalla R. Casa per Tamministrazione della Reai 
Commenda della Magione, e del Reai Sito di Ficuzza col mettersi la finanza nello 
stesso luogo in cui ora si trova la Reai Casa. 

4 . È ben’ inteso che gli assegnamenti di Cassa privala, c Siti Reali ai quali so- 
levano imputare dalla Tesoreria generale i sudetti ducali 6,000 al mese per conto del 
Principe di Salerno conteggiandoli con la Reai Casa non debbono soffrire più alcuna 
ritenzione per la detta causa del Principe di Salerno a contare dal dello mese di 
gennaio 1834. 

5. In quanto agli enunciati beni del Principe di Salerno cioè Ficuzza c Magione, 
è beninteso ancoraché la cessione, che se ne fa alla finanza, sia dell'uso di essi beni, 
e nel modo stesso come ora si tengono dalla Reai Casa. 

6. La Rcal Casa cede pure in compenso alla finanza i seguenti cespiti cioè — Primo 
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giorni, un’amministrazione, che per tanti anni era corsa alla Carlona, 
come or ora si proverà , doveva modellarsi secondo le regole di ogni 
pubblica amministrazione, e ciò doveva avvenire senza le solite pre- 


tutti i suoi dritti» che potrebbe vantare liquidandosi i credili nascenti dal Monte Bor- 
bonico i cui beni furono nel decennio riuniti a quelli dello Stalo — Secondo, ciò che 
riceve per effetto degli articoli 9 c 10 dello sialo discusso deUe finanze, restando sta- 
bilita che quello che la finanza dovrò pagare alla Casa Reale consisterà soltanto negli 
assegnamenti di Casa Reale, Siti Reali, c cassa privata nello stato attuale — Terzo la 
quota riserbatasi col Decreto dei 7 aprite 1833 sulla Stamperia Reale — Quarto i beni 
che possiede iu Sogana, Boccadifalco, le tenute di Torcino, e Maslrali, olire ai su- 
detli beni del Principe di Salerno cioè Ficuzza c Magione come è spiegalo nello ar- 
ticolo precedente — Quinto finalmente V uso c 1* Amministrazione dei fondi e Com- 
mende di qua e di là del Faro degli ordini Gerosolimitano c Costantiniano pel tempo 
che saranno vacanti, detratti i posi di religione e di pietà. 

7. Per maggior chiarezza si ripete che la cessione dei beni della Reai Casa alle 
finanze rimane stabilita dal 1 gennaio 1834 in poi, epoca in cui la stessa Rcal Casa, 
verrà sgravata dagli assegnamenti alla Regina madre ed ai Reali sullodati Principi. 

8. Rimane per massima stabilito che la Finanza pagherà anche i soldi agl' im- 
piegali dello abolito Ministero di Casa Reale addetti alla Sopraintendcnza generale sino 
alla loro estinzione nel modo Sovranamente fissato, come ancora l'aUualo somma delle 
«pese di scrittoio. 

9. La finanza percepirà dalla indicala epoca del 1 gennaio 1831 in poi tutti i Trulli 
anche arretrati dei beni come sopra ceduti, c pagherà tulli i pesi compresi gli ar- 
retrati, che sarebbero stati a corico della Reai casa , se quella cessione non avesse 
avuto effetto, ponendosi in somma la finanza nello stesso luogo della Casa Reale per 
le conseguenze attive e passive dell’anzideUa cessione. 

10. La Finanza dovrà inoltre corrispondere i soldi ed averi nello stalo attuale a 
tutti grimpiegati dello amministrazioni di detti beni di qualunque classe essi siano 
secondo la distinta che ne sarà passala dal Maggiordomo maggiore Sopraintcndcnte 
generale di Casa Reale. 

11. Finalmente dovendo giusta gli stabilimenti in vigore la Tesoreria generale di 
Sicilia sopportare li quarto dei sudctli carichi, e godere d’altra parlo il quarto dei 
compensi , saranno presi gli opportuni accordi fra le due Tesorerie, massime per i 
beni che si cedono esistenti nei Reali Domini al di là del furo. 

Nel Reai Nome le comunico queste Sovrane risoluzioni per sua intelligenza c go- 
verno pregandola di assicurarmi dell'arrivo della presente. 

Napoli 23 gennaio 1834. 

Firmato — DA ad bea 

Al sig. Amministratore dì Ficuzza — Fase. 1 del doc. f. I. 
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venlive organiche disposizioni, senza segnare i limiti dell’antica, e della 
nuora gestione , ed ecco il sig. marchese Ugo già ammioistradore del 
Reai Sito della Favorita dei Colli, il 25 gennaio 1834 si vede desti- 
nato da S. M. ai posto di amministratore dei beni di Ficuzza e suoi 
aggregali, che sino a dicembre 1833 colle regole della Casa Reale 
avrebbero dovuto essere amministrali; ma per aversi un’idea del dis- 
ordine in cui si trovava l’ Amministrazione, basta sapersi che in unica 
persona riunivansi le due cariche di capo contabile, e segretario , e 
che insorti dei dispareri tra l'amministratore e questo doppio impie- 
gato, venne costui allontanato e soggettato ad una inquisizione, il ri- 
sultato delia quale, sebbene fosse riuscito senza effetto come deleggesi 
dal Sovrano Rescritto del 15 novembre 1835 (1), pure sulle belle 


(I) Ministero per gli affari di Sicilia in Napoli — Eccellenza — Col documentato rap- 
porto del 12 caduto ottobre, finanze, 2 carico, ba V. E. in primo luogo dimostrato 
i carichi fatti al sospeso razionale e segretario dciramminislrazione della Ficuzza don 
Salvatore Mazzarella riduccndoli agli otto seguenti: 

1. Avere esatto daiFP. Cassinosi di Monreale onze 22 da essi loro dovuti al sacer- 
dote D. Francesco Spagnolo per celebrazione di messe, falsificando la di costui firma, 
cd apponendola in una ricevuta da lui arbitrariamente fatta. 

2. Avere involato da potere di D. Luigi Toinasini ulìiziale maggiore dell'Amini- 
nistrazionc nove mesi di raziocini di cassa del tanno IMI. 

3. Aver fatto slamparo gli avvisi per la liberazione definitiva del feudo Cucco 
apponendovi il putto di un premio di lari 3 a salma a vantaggio del primo offerente, 
mentre la di costui offerta si era accettata eon esservi stalo tolto quel patto.’ 

4. Avere allrassaln la scrittura c paralizzala la corrispondenza, pcrloccbè gli affari 
non progredivano o ramminislrazionc mal si reggea. 

5. Avere riluttalo agli ordini dell' amministratore, ed attaccato brighe con .grim- 
picgali. 

6. Aver disposto un pagamento di onze 8 a favore di D. Francesco Torrone e 
dt onze 87 n favore di D. Giovanni Conti asserti creditori dell'amministrazione, pre- 
levando tali somme da un introito elicci fece supporre come eseguito nella cassa. 

7. Aver posto di suo piccolo carattere nel mandato del [soldi degl'impiegati del 
mese di settembre 1832 che il soldo da lui ricevuto era per gennaio 1833, neiratto 
che in quell'epoca aveva ricevuto un anticipazione di quattro mesi. 

8. Aver praticato delle concussioni in affari di amministrazione. 
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prime come trattavasi di carichi allarmantissimi, tutti i libri, registri, 
e carte dello ufficio furono sequestrate, e l’ aliare fu deferito ai tribu- 
nali, e per disposizione giuridica fu ordinato di procedersi dal giudice 
regio sig. Giviletti alla compilazione di un inventario nelle forme, di 
tutte quelle immense carte: inventario che dopo significante spesa ad 
evitarne una maggiore, nò anco fu levato dalla cancelleria del giudi- 
cato. 

Ha in secondo luogo V.E. fatto conoscere i discarichi presentati dal Afazzarella, Tesarne 
so ciascuna imputazione o discarico fattone dal consigliere della suprema Corte di giustizia 
D. Giuseppe .Vannino da lei designato in seguilo del permesso da S.M. accordatogliene 
col Rescritto dei 18 marzo ultimo; il giudizio di parte in parte formatone dal detto 
magistrato, cd al quale Y. E. si è uniformalo, cd in fine il parere che aveva ella 
giudicato di potersi rassegnare a S. M.: dato conto di tutto a S. M. nel consiglio 
ordinario di'Stalo dei 15 del corrente, la Al. S. si è degnata restare intesa che delle 
prime quattro imputazioni a carico di Alazzarella, la prima svanisce, la seconda non 
è ben basala, per la terza non è egli in colpa, e non merita ascolto la quarta, che 
per la quinta imputazione mancano i documenti in sostegno dell 'assunto delTammi- 
nitratore, che riguardo alla sesta, sebbene sia stata irregolare la condotta del Maz- 
zarella, pure non fu nè dolosa nè fraudolenta a danno dcU'amminislrazione, che non 
merita peso la settima, che finalmente T ottava rientra nello stesso difetto di docu- 
mento, cóme per la quinta imputazione. Quindi si è degnala la li. S. ordinare che 
Mazzarella sia restituito alTattività di servizio. 

Quanto poi alla di lui destinazione, cd all'articolo se debbano stare divisi o tornare 
alla prima riunione le due cariche di razionalo c di segretario della Ficuzza. siccome 
in tale afTaro c interessata Tainniinistraziane,Ia M. S. ha ordinalo, che l'uno, e l'altro 
oggetto le sia proposto dal Ministro delie finanze al quale sarebbero ricordati i fatti 
che deduconsi dalle carte già comunicategli, c sarebbero rimessé quelle che presso 
lui non esistono. 

Nel Reai Nome partecipo a V. E. queste Sovrane determinazioni per l’uso conve- 
niente di sua parte. 

Napoli 18 novembre 1835. 

Ed io nel detto Rei Nome le partecipo ciò per l'uso che convenga, riserbandomi 
di comunicarle le ulteriori Sovrano risoluzioni, che la M. S. sarà per prendere per 
via del ministero di stalo della finanza. 

Palermo 30 novembre 1835. 

Firmalo — Pbincipe di CAnporiuaco 

Al sig. Amministratore di Ficuzza— Fase. 1 dei doc. f. 9. 3 


' 


— io- 
li nuovo amministratore adunque entrava a gestire senza scritture 
contabili, perchè in ritardo sin dal 1828, senza libri, ed altre carte 
perchè sequestrate, senza razionale o segretario, perchè inquisito. S. E. 
il ministro delle finanze, anch’esso nuovo per quell’ Amministrazione, forse 
iu blocco, ma nou in dettaglio conoscea il disordine, e però a 25 gen- 
naio 1834 ricevette il marchese Ugo la seguente ministeriale: 

« Signor Marchese — In continuazione del Ileal Rescritto, che le ho 
» comunicato con questa data, ho l’onore di pregarla a volermi rimet- 
» tcre la situazione attiva, e passiva di colesta Amministrazione alla 
» epoca del primo di questo anzidetto mese di gennaio 183 4, dalla 
» quale epoca la Reai Casa l'ha ceduta alle Reali Finanze. 

a Le sarei obbligalo della prontezza, con la quale vorrà compia- 
la cersi rimettermi questo lavoro. 

» Già S. E. il Maggiordòmo Maggiore Soprantendente generale di 
» Casa Reale mi fece la trasmissione dello stato discusso del 1832, e 
» delle variazioni proposte pel 1833 e pel 1834. 

» Riserbandomi a dare le opportune disposizioni sugli anzidelti stali 
» di variazioni, ella è autorizzata a proseguire intanto Pamministra- 
m zione a lei affidata sulle stesse basi dell’ultimo stalo discusso del 
» 1832 e su quanto si è praticato a tutto il 1833. 

» La situazione dunque attiva e passiva, che la prego rimettermi 
« sollecitamente non deve presentare, che per risultati il dare, ed 
u avere deH'Amministrazione al 1 gennaio 1834, e lo stato della esa- 
li zione e di cassa per l’epoca medesima — Fase. 1 dei doc. f. 15.» 

Ma chi può crederlo? e pure è un fatto , nè anco quello stato di- 
scusso del 1832 fu rinvenuto iu Amministrazione, nè l'organico e per- 
sonale della stessa. 

Per ogni articolo rispettosamente l’amministratore rassegnava l’oc- 
corrente a S. E. delle Finanze, e tralusciaudo tanti altri rapporti, 
quello del 6 marzo è complessivo di molli discarichi; eccone il tenore: 
« Eccellenza — Ricevei l’onore della pregevolissima ministeriale di 
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» V. E. dei (9 febbraio scorso, gabinetto n. 105, al momento in cui 
» per affari dell’Amministrazione a me affidata era sul punto di par- 
li tire pel sito della Ficuzza , e quindi con ritardo di un ordinario 
» adempio al dovere di riscontrare l'E. V. 

» Sommetto pria di tutto a V. E. che in conseguenza di una atti- 
» vissima corrispondenza con la contabilità, ho con mio sommo rin- 
» crescimento rilevalo, che la situazione attiva e passiva, non che la 
» situazione di cassa al 1 gennaio 1834 da V. E. ordinatami rimet- 
» tere, non può essere sbrigata che tra due, o tre mesi per la mao- 
» canza della scrittura dal 1828 a questa parte, e non essendo in ri- 
» guardo alle casse, chiusele reste a tutto dicembre 1833, per cui ho 
» tra le altre disposizioni spedilo in Ficuzza un impiegato della con- 
» labilità ad eseguire tale incarico pel più celere andamento del reai 
u servizio. 

Resto nella rispettosa intelligenza di quanto si è compiaciuta ma- 
li nifestarmi in ordine ai lavori, che m’erano stali riohiesti da questo 
» Ministero di Stato. 

» In attenzione della copia dello stato discusso del 1832 di questa 
» Amministrazione, che Y.E. in seguito della mia domanda ha ordi- 
» nato, le umilio i più distinti ringraziamenti per la fiducia, che si 
« è degnata in me riporre, benignandosi di approvare la provvisoria 
s> elezione del funzionante da segretario D. Nicolò Patti, e da razio- 
ni nule D. Pietro Lugaro,e nel tempo stesso penetrato, e convinto della 
» grave responsabilità, che pesa su di me, non tralascerò di adope- 
ri rarmi, perché non solo io andamento dell' Amministrazione rientri 
« nel suo corso ordinario, ma ben'anco vadasi in appresso ripianando 
» lo attrasso, a quale oggetto per potermi con sicurezza accertare 
» degli obblighi di ogni impiegato, e regolarmente ad essi dirigermi, 
» mi è forza supplicare V. E. perché voglia degnarsi farmi pervenire 
» copia del piano organico, e personale di quesl’Amministrazione, san- 
ti zienati da S. M . (». o.) il primo a 2 maggio 1 83 1 , ed il secondo 
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» a 19 settembre dello stesso anno, dapoichè nelle carte dove avreb- 
» bero dorato esistere, di cai finora se ne è fatto l’inventario, non s] 
» sono rinvenuti — Fase. 1 di doc. f. 17. « 

Or di. grazia una Amministrazione che comincia con tali auspici, e 
che si è lasciata correre sempre governata dalle mezze misure, potea 
alla line rendere buono risultamento? No, lo disse il genio della Fran- 
cia, non bisognano mezze responsabilità nelle amministrazioni; ciò non 
serve, che a favorire le malversazioni, » l'ina {empimento delle leggi. 

Nè in prosieguo fino agli ultimi tempi , non ostante la lodevole in- 
sistenza del marchese Ugo, si è gran fatto migliorato l'andamento del- 
rAmministrazionc; due ne sono state le cause, che per suo decoro bi- 
sogna far conoscere il sig. marchese delle Farare; la prima una osti- 
nata negazione alla spesa necessaria pel ripiano della scrittura, pre- 
tendendosi, che con sole promesse Io si avesse potuto ottenere; secondo, 
la inopportuna continua accoglienza data alle denunzie anonime , o 
sotto nomi inonorati, delle quali però gli autori si conoscono, e per 
più danno dell'Amministrazione, sono essi stali di coloro, che avreb- 
bero dovuto meglio cooperare alla rislaurazione della stessa, che a de- 
nunziarne i difetti sol per vedute particolari: ciò ha prodotto le tristi 
conseguenze di una scissura, incessantemente alimentata, dall’invidia tra 
gli impiegali, una diffidenza dello amministratore verso gli stessi, una 
gran perdita di tempo, e gravissime occupazioni per ammanire le le- 
gittimazioni; e cosi non dee negarsi, l’amministrazione non si è mi- 
gliorata, ma a fronte di tante positive contraddizioni, l’amministratore 
aiutato da pochi zelanti impiegali , ha fatto progredire il servizio del 
Re, non istando soggetto alla benché menoma responsabilità. 

Seguitemi signori nella rassegna ; non è più tempo di starsene il 
marchese Ugo freddo spettatore, ed impassibile alle detrattazioni, che 
se non attaccano l’onore, ('offendono nell’amor proprio. 

Si è già detto che non prima del 25 gennaio 1 834 si partecipava 
dal ministero delle finanze la cessione dei beni di Ficuzza, e per l’at- 
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lualità dei disordini di quell’Amminislraziooe, il sig. Ministro disponeva 
di proseguire la stessa sulle basi, che l’avevano guidala sino al 1833. 
Si richiedevano stati, notizie, situazioni; mancavano le carte, i registri, 
la scrittura; non vi erano impiegati responsabili, pure ilGlebbraio 1834 
1’amministratore partecipava alla contabilità, senza contabile, perchè 
allontanato dal posto per l'inquisizione, le disposizioni dello Eccellen- 
tissimo sig. Ministro delle Finanze inculcando la massima celerità nella 
esecuzione degli ordinati lavori — Fase. 1 dei doc. f. 21. 

Avea dato conto di ciò al ministero, dicendo come aveva supplito 
alla mancanza del capo contabile, e del segretario; rassegnava come 
tanti lavori erano necessari all’inizio di una novella Amministrazione, 
la deficienza assoluta di ordine, di mezzi, di tempo, di carte, c di 
elementi — Fase. 1 dei doc. f. 23. 

Riceve alla fine lo stato discusso del 1832 nuovi impulsi del 
ministero per la situazione di cassa già dimandata, e perchè le carie 
dell' amministrazione si riducano al più presto possibile in quell' or- 
dine che è necessario — Fase, sud-' f. 25. 

L’ amministratore raddoppia le sue premure per gli oggetti sur- 
riferiti alla contabilità — Fase. 1 doc. f. 27. 

Giunge a 9 aprile 1834 l’organico, e personale della disciolta ammi- 
nistrazione di Ficuzza per conto della Reai Casa— Fase. I doc. f. 29. 

A 19 maggio di quell’anno l’amministratore rassegnava a S. E. 
delle finanze la situazione tante volte richiesta , accompagnandola 
col rapporto seguente: 

« Eccellenza — Portata a fine la situazione attiva e passiva del- 
ti l'Ammiriislrazioae di Ficuzza al I gennaio 1834, con quella solle- 
» citudine, e precisione permessemi dai trovati materiali, mi fo un do- 
» vere umiliarla a V. E. di unita allo stato di esazione, e di cassa 
» all’epoca stessa, non che agli inventari della esistenza in animali, 
» mobilie, arnesi, utensili,. ed altro per la sua superiore intelligenza, 
»ed uso che giudicherà conveniente, permettendomi qualche osser- 
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» vazione, che in adempimento del mio dovere ho l’onore di som- 
» metterle. 

a La situazione dell’Amministrazione, un periodo abbraccia soltanto 
» di tre anni, cioè dal 1 di gennaio 1831 a tutto dicembre 1833, 
» giacché coi reali rescritti del 2 maggio, e 19 settembre 1831 si 
» prescrisse, che i debiti, e crediti a tutto dicembre 1830 debbono 
» andare a carico della Casa Reale, e siccome il disavanzo allora ri- 
» sultò in onze 20337, 27, 13, e ('Amministrazione dellaFicuzza aveva 
» percepito dal gennaio del 1831 quattro mesate di assegnamento 
» dalla Reai Casa, ascendenti alla somma di onze 1800, oltre a varie 
» sovvenzioni corrisposte a diversi creditori dell’amministrazione me- 
si desima, così detratte tali somme riunite dalle onze 20337, 27, 13 
» il disavanzo delt’amrainislrazione venne ridotto a sole onze 17192, 
» tari li, 3, che S. M. (d. e.) ordinò pagarsi direttamente dalla 
» abolita reai controloria, alla quale vennero passati perciò i nomi 
» dei creditori, dovendo andare a vantaggio della Reai Casa, i cre- 
» diti di facile esazione, che dall’Amministrazione doveansi percepire. 

» Si degnerà V. E. rilevare, che la situazione pei cennati tre 
» anni 1831, 1832 e 1833 presenta un disavanzo di onze 3799, 
» tari 14, 2, 2, al quale aggiunti i debitori di poca speranza in 
» onze 507, 19, 8 ne risulta un deficit di onze 4307, 3, 10, 2, 
» deficit che ha sempre presentato l’Amministrazione per la sua na- 
» turale posizione, ad onta delle somme vistosissime cslraordinaria- 
» mente alla stessa accordate onde ripianarlo. 

» Mi è d’uopo qoi far rispettosamente riflettere a V. E. che non 
» si è tenuto conto della tassa fondiaria, che non si è pagata sin dal 
« 1816 a questa parte. 

» Sommetto in fine a V. E., che perla redazione di tutti questi 
» lavori ho dovuto adibire l’opera di tre impiegati addetti alla con- 
» labilità, i quali non percepiscono che un tenuissimo soldo men- 
» silmcnte, e quindi avendo i medesimi eseguita una fatica al di là 
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» dei rispedivi obblighi , uopo sarebbe corrispondersi loro una ri- 
» numerazione, a conio della quale, attesa l’urgenza, ho bisognalo di- 
ti sporre il pagamento di onze 14, ripartendola cioè a D. Dima 
» Yerber come quello che vi ha maggiormente faligato onze 6, a 
» D. Gioachino LugaroeD. Francesco Fratelli onze 4 per cadauno, 
» somma, mollo al di sotto della proporzione fatta in assunto dal Capo 
» contabile in onze 80. 

» Imploro quindi da V. E. U superiore sua approvazione per 
» le onze 14 suddette loro corrisposte, e la supplico ad un tempo 
u di degnarsi autorizzarmi , ove diversamente non sarà per giudi- 
» care, a far loro il saldo in quella somma che nell'alto suo pensa- 
ti mento stimerà conveniente.» — Fase, t dei doc. fog. 31. 

Dopo tale dettagliato rapporto persuaso l'Eccellentissimo delle Fi- 
nanze, che non era ancor tempo di potersi reggere 1’ Amministra- 
zione secondo le norme, fiscali, e che tuttavia bisognava progredirsi 
alla meglio, innestando sili vecchio sistema di Casa Reale le novelle 
pratiche, scriveva a 25 di giugno 1834 al marchese Ugo in questi 
sensi: « La prego ritenere che Ella dovrà proseguire nel sistema finora 
» praticato, e secondo le istruzioni da me a Lei precedentemente 
» comunicate il 25 gennaro andante anno, in seguito dei Sovrani 
ordini, lasciando alle mie cure lo adempimento ec. ec. — Fase, dei 
documenti f. 35. > 

Non è guari si è riportata la ministeriale del 25 gennaro 1834, 
colla quale si autorizzava l'amministratore a proseguire a regolarsi 
sulle basi dello stato discusso del 1832, e su quanto erasi prati- 
cato a tutto il 1833. 

Si antorizza la tenue somma di due. 60 per gl’ impiegati che 
straordinariamente avean travagliato alla compilazione degli stati ri- 
messi col rapporto del 19 maggio 1834— • Fase, dei documenti fo- 
glio 37. 

Il 10 settembre 1834il sig. Ministro delle finanze dirigeva al- 
l'amministratore la seguente ministeriale: 
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» Sig. Marchese. Sebbene superfluo, pure credo conveniente di 
» confermare non solo, ma di estendere ancora vieppiù il senso 
» delle precedenti mie lettere relative al modo di amministrazione 
a di cotesti beni, ed affinché ne rilevi lo spirito e se ne compenetri, 
» le dirò adunque che in tutti i casi di urgenza, qualunque essi 
» sieno, Ella dovrà prendere gli ordini di cotesto Eccellentissimo 
» Ministro segretario di Stalo presso S. A. R. il principe Luogote- 
» nenie generale, avendo 1' E. S. tutte le . facoltà, le darà le di* 
» sposizioni, che nella sua saviezza crederà più convenienti, e nel 
» tempo stesso avrà la cura d'informarmene e per f unità che non 
» può scindersi nell’ andamento amministrativo , ed anche perchè 
» quando occorra possa renderne intesa S. M. per la sua Sovrana 
» intelligenza — Fase. 1 dei doc. foglio 39. a 

Il 16 febbraio 1835 dopo le istruzioni comunicate dal ministero 
delle finanze, l’Àmministratore rassegnava lo stato generale di attività 
e passività deU’Amminislrazione,' secondo la situazione a primo gen- 
naio 183 A, fiancheggiato detto piano generale da cinque stati su- 
balterni relativi ai dettagli necessari; in tale occasione dichiarava 
l’amministratore a S. E. che: « un tale interessante e laborioso 
» lavoro con molto peso e fatica è stato esclusivamente eseguito 
u dall! impiegato contabile D. Dima Yerber, sotto la direzione, e 
» con l’aiuto di D. Gioacchino Lugaro, attuale funzionante da ra- 
ti zionale, i quali tuttoché non godono che il tenuissimo assegna- 
si mento di- onze 3 all’anno il primo, e di onze 6 il secondo, pure 
» han dovuto pel corso di quattro mesi fatigare anche nelle ore 
» libere, e di riposo, onde non fare sperimentare un positivo attrasse 
» nell’ordinario corso degli affari dell’ Amministrazione , trovandosi 
» stabilita con poco numero d’impiegati, per cui sarebbero morite- 
li voli della superiore riconoscenza, di unita a D. Ferdinando Mal- 
li zarella aiutante di contabilità calligrafo , che ne ha eseguito le 
» copie con molla diligenza, e di bel carattere, ed all'agrimensore 


Digitized by Google 


— 17 — 

» D. Angelo Cusmano, il qilale ba dovalo pure estraordinariamente 
» Caligare per apprestare tutte le nozioni circa la divisione, e qua- 
» Jità dei terreni di tutti i latifondi, apprezzo dei capitali, ed al- 
» tro che riguarda la sua perizia , essendosi all’ uopo dovuto per 
>» più volte recare sul luogo — Fase, t dei doc. foglio 41.» 

Non sembra credibile che una vasta Amministrazione di tal risma 
abbia potuto progredire siffattamente, c con tanta alacrità , senza 
braccia di coadiuvazione e Senza spesa. Si è conosciuto che i co- 
rifei dell’Amministrazione, comunque persone di vaglia nel foro me- 
stiere, non godeano altro assegno che di tre e di sei onze annuali. 

Ora sfiderei il migliore amministratore del mondo a poter fare in 
un anno, trovandosi nella posizione del marchese Ugo, quanto egli 
operò , e se dippiù non si fece , a chi se ne può addebitare la 
colpa? Non spelta a noi parlar degli altri, ci interessa solamente, 
ed in modo assai sentilo di far conoscere al Re, alla gran Corte 
dei Copti, al pubblico, che il marchese Ugo nella sua gestione ha 
mostrato energia, zelo, ed avvedutezza al di là di quanto i mezzi, 
e lo circostanze gli permettevano; ma l’amministrazione nei suoi ri- 
sullamenti, non presenta quella esattezza richiesta nella cosa pub- 
blica, sarà ciò vero, ma non per quanto si ò accreditato, ma che 
perciò, può gravarsi di responsabilità >1 nostro cliente? Ah no, ad 
impossibile nemo lenelur ; chi vuole il fine deve apprestare i mezzi, 
nè potrà mai tacciarsi l’amministralore di aver taciuto, o sfigurato 
lo stato del disordine in cui trovò, e nel quale correva' l’ammini- 
slrazione. 

Nel dì 11 dicembre 1835 il ministero prescrivea, che fra due 
mesi fossero trasmessi i conti del 1 834- tanto deU’Amministrazione, 
che di ogni contabile, che da essa dipendea, facendosi figurare le 
reste giusta la posizione .dei conti del 1833, resi alla Sopraintea- 
denta generale della reai Casa; veniva disposto altresì, che per gli 
anni susseguenti doveano spedirsi non più tardi di aprile per l’eser- 
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cizio Spiralo nello antecedente dicembre, a norma dell’ articolo 90 
del regolamento approvato col reai decreto del 16 maggio 1820, 
che inlendevasi richiamato in osservanza pel tempo, e modo della 
reddizionc dei conti dell'Amministrazione in Sicilia — Fase. 1 dei 
doc. foglio 47. 

Ecco i sensi delllnvocato articolo 90 « I conti delle amminislra- 
» zioni dei nostri reali siti del demanio di Calvi, dei fondi di Torcino 
>> e Mostrati, e della badia Scurcola, saranno in fine di ogni anno 
» rimessi al Segretario di Stalo, in consonanza de’ capitoli dei rispet- 
» li vi stati discussi particolari. Il Segretario di Stalo li rimétterà 
» alla contatoria principale per lo esame corrispondente. 

» La contatoria principale, spianati i dubbi, gli invierà di nuovo 
» colle sue osservazioni al Segretario di Stato, il quale, dopo averne 
» ottenuta la nostra Sovrana approvazione darà gli ordini per le 
» quietanze. Sulla forma e pei modi di queste quietanze saranno 
» date particolari istruzioni. » ' ■ 

Due osservazioni cadono qui in acconcio, primieramente senza tema 
di andare errati possiamo ritenere, che i conti che dalle amministrazioni 
dei reali siti di Sicilia si rendevano alla Sopraintendenza di Casa 
reale, non furono sino al 1833 nè anco modellati giusta il regola* 
mento approvato il 16 maggio 1820, e che per lo contrario come fu 
da noi sulle belle prime annunziato, non rendevasi che un conto sic- 
come di una casa particolare, giusta il sistema adottato nel 1801 
dal re Ferdinando I. Cià verrà anche meglio sviluppato in appresso. 

In secondo luogo è chiarissimo, che sino al finire del 1835 non 
cadeva in mente a S. E. il ministrò delle finanze, a coerenza per 
altro delle precedenti manifestazioni, che l’Amministrazione di Ficuzza 
avesse potato regolarsi così nella parte amministrativa, che nel ren- 
dimento del conto con le leggi di tatto altre pubbliche bene orga- 
nizzate amministrazioni ; ed in vero , se al rigor fiscale si avesse 
voluto soggettare l’Amministrazione, lungi d’invocarsi l’articolo 90 
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del regolamento di maggio 1820, che perla prima volta chiamarasi 
in osservanza per la Sicilia, ed in un momento in cui .la Ficuzza 
non era piìt reai 9Ìto, si avrebbero dovuto dettar per norma la di- 
sposizioni nascenti dal decreto del 2 febbraro 1818, relativo ai conti 
che rendono gli amministratori della rendita -pubblica appo la. gran 
Corte dei Conti. 

Pure l'amministratore disponeva la redazione dei conti asseconda 
l'ordine ministeriale. — Fase. 1 dei doc. fogl. 4-9. 

Ma mancava egli del contabile Mazzarella, il quale non ostante, 
che Fosse stato dalla Maestà Sua, come sopra fu detto, riabilitalo, 
otteneva di rimanersi in Napoli godendo del soldo.— «Fase, t dei doc. 
foglio 51. 

Ciò non ostante il 3 gennaio 1836 si rassegnavano i conti del 1834 
modellati giusta la disposizione degli 11 novembre 1835, cioè colle 
norme dell'articolo 90 del reai decreto dei 16 maggio 1820; fa- 
cevasi però osservare, che i documenti in appoggio pel 1831 per 
lo antico sistema dell’Amministrazione , erano stati uniti ai bilanci 
biroeslrili periodicamente spedili al ministero, ma che dal 1835 in 
poi avrebbero fiancheggiato il conto annate —Fase, dei doc. f. 53. 

A 27 maggio 1836 erano già redatti i conti dell'anno 1835, e 
se no rendeva informato il ministero, ed in tal congiuntura facea 
osservare l’amministratore, che all’epoca della dipendenza dalla Casa 
Reale non si mancava che un sol conto, c che dal 1834 in poi 
per adempire gli ordini ministeriali si erano redatti tanti conti par- 
ziali, quanto orano le diramazioni dell’Amministrazione— Fase. 1 dei 
doC, fogl. 55. 

Dopo tutto ciò S. £. delle Finanze in Ministeriale dell’ I I giugno 
1836 così scriveva all’Amministratore « Il conto dicotesta Ammi- 
» nitrazione per l’anno 1834 che Ella mi ha rimesso, sebbene sia 
« redatto secondo l’articolo 90 del reai decreto dei 16 maggio 1820, 
» pure non è un vero conto di gestione, ma un semplice conto di 
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» cassa, il complesso dei diversi coati trimestrali di cassa già dati. 

» Or poiché i beni di cotesta Amministrazione appartengono ora 
m- alle finanze fa d’uopo, che il conto sia dato secondo le strette 
» regole di contabilità, e secondo le forme delle altre Amministra* 
» zioni dello Stato, per potersi sottoporre allo esame, e giudizio della 
» gran Corte dei Conti, dopo una preventiva liquidazione, c discus- 
si sione amministrativa. 

» Un conto regolare dev’essere distinto in tre parti cioè: introito, 
» esito e cassa. » 

Indi soggiungendo molti dettagli nell’uguale partecipazione fatta per 
l'ammioistrazione di Maggione conchiude « ed acciocché possa Ella 
» esser facilitata nella formazione del conto potrà disporre, che cia- 
» scuna dipendenza di cotesta Amministrazione redigga, secondo il 
» modello, il conto per la parte che la riguarda, firmato dall'iuca- 
» ricalo sopra luogo, dallo ufifiziale, e dall’esattore della rendita, o 
» lo rimetta a lei , che riunitili tutti ne farà la riepilogazione in 
» un conto generale da lei stesso firmato — Fase. A dei doc. f. 59 
» e f. 65. » 

L’amministratore pertanto con due offici del 23 e 25 giugno 
1836 dispone l’esecuzione del superiore ordine ministeriale — Fase. 1 
dei doc. fog. 71 o 73. 

Lo stesso giorno si rassegna che i conti del 1835, già compilati 
secondo l’art. 90 del reai decreto del 16 maggio 1820 doveansi 
in quel dì spedire, ma che sopraggiunta la ministeriale degli 11 dello 
stesso mese si desisteva dallo impegno, facendo piuttosto occupare la 
contabilità alla redazione dei conti secondo i nuovi modelli — Fase. 1 
dei doc. f. 75. , 

Quanto tempo, quante fatiche e quante sollecitudini andarono per- 
dute per .non essersi da principio organizzata nelle regole l’Ammini- 
strazione! 

Mai non istancavasi il marchese Ugo dr proporre dei mezzi, onde 
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giungere al punto di mettersi in corrente il servizio deU'Amministra- 
zione a lui conGdata, noi avremmo potato qui rapportare, come ab- 
biamo fatto pel 1834 tutto il carteggio contestante la solerzia del 
nostro cliente, e la nolontà di secondarlo. Pel 1835 e 1836 ci siamo 
limitati a ricordare alcuni offici o ministeriali per mostrar sempre 
viva e vigile la premura dell’ amministratore. Pel 1837 basta la 
lettura dell’appresso ministeriale per lo discarico del marchese Ugo, 
e però a 1 marzo 1837 il sig. Ministro cosi gli scriveva: 

« Ella con rapporto del 12 settembre 1836, n. 1070, rispon- 
» dendo alla interrogazione da me fattale, del perchè le somme esatte 
» negli anni 1834 e 1835 per conto di arretrati a tutto il 1833 non 
» erano state comprese nello stato generale delle reste sino a delta 
» epoca, preccdentem ente da Lei trasmessomi riferì, che l'enunciato 
» stalo di reste si dovette redigere sopra carte volanti, e non mai 
» basato su di elementi di una scrittura concentrata nel libro mag- 
li giore, perchè cotesta Amministrazione trovasi sfornila di scrittura 
» contabile dal 1828 al 1833, e che perciò fu facile avvenire la 
» differenza dei risultati, che si è poi rilevata in occasione di es- 
» sersi formate delle liquidazioni parziali sui materiali non sent- 
ii turali nel libro maggiore. E conchiuse che ad evitare per Par- 
li venire simili inconvenienti sarebbe necessario ripianarsi con la mas- 
» sima esattezza la scrittura mancante per f epoca anzidetta, do- 
li vendosi però in tal caso destinare un individuo abile a tale la- 
»- boriosa fatica , ed erogarsi una ingente somma per la mercede, 
.» che dovrebbesi corrispondere al medesimo, trattandosi di on lavoro 
« straordinario. 

>i Di riscontro sono a manifestarle, che trovo regolare il di Lei 
» parere di ripianarsi il vuoto della scrittura contabile per gli anni 
» dal 1828 al lèSS, onde conoscersi con esattezza, ed a colpo d'oc- 
« chio il vero stalo attivo e passivo di ciascun debitore e creditore, 
» ma io non credo che per tal lavoro sia necessaria una ingente spesa, 
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» dapoichi nel caso attuale non si tratta di piantare una scrittura, 
» ma di continuare quella interrotta, cale a dire di passare a ciascun 
a conto le diverse parlile di debito e credilo non ancora scritturale , ni 
u t conti di cotesta Amministrazione sono in si gran numero dari- 
u chiedere gran fatica e tempo , perchè sono pochi i creditori e de- 
» bitori delta medesima. L’operazione d’altronde è tutta materiale di 
w guisachè Ella può agevolmente farla eseguire dalcuno degfimpie- 
» gali deir Amministrazione medesima sia pure in ore straordinarie. 
» Le soggiungo però che gli sarà accordalo a sua proposta un di - 
» screlo compenso in fine del lavoro.»— Fase. 1 dei doc. f. 77. 

Un’idea — Non ignorava l’Eccellentissimo che l’Araministrazioqe era 
mal provveduta d'impiegati, che mancava del razionale, e che per 
li tanti lavori - contabili sempre lodati, sebbene poi resi inutili per 
le nuove forme, che mano mano venivano introdotte, l’amministra- 
tore era stato obbligato valersi dell'opera dei signori D. Dima Ver- 
bcr, ebe non godea di assegno più di onze 3 annuali, e D. Cioc- 
chino Lugaro che aveva onze 6 all’anno. 

Or come potersi esigere da due impiegati, o da altri, che non 
avevano miglior trattamento di due baiocchi al giorno, che senza 
una giornaliera o mensuale gratificazione, anche tenuissima , onde 
sopperire al mantenimento loro e delle famiglie, oltre i lavori cor- 
renti si fossero occupati di una fatica tanto colossale; che che ne 
avesse potuto pensare l'Eccellentissimo, egli è certo che la scrittura 
era piantata allo stile doppio signorile, nè l’incarico si restringeva 
soltanto a passar le partile d’introito ed esito nel libro maggiore, 
imporciocchè, siccome svariati erano i cespiti e distinti i libri di 
ogni particolare locale amministrazione, cosi doveansi pria compiere 
le scritture parziali, per indi trasportarsi nel libro maggiore; e si 
avverta che precisamente negli anni dal 1828 al 1833, pei quali 
mancava la scrittura , l’ Amministrazione principalmente si ver- 
sava sulle razze , equina , bovina e cacce , e secondo il sistema 
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di allora si tenera anche il conto individuale di ciascuno animale 
delle razze, per conoscersene la nascita , l’ incremento e la fine. 
Quindi allorché in vista di tutto ciò, l’Eccellentissimo per ripianare 
la scrittura indicava il mezzo di sopra annunzialo , par che pos- 
siamo a visiera alzata proclamare che non si voleva il ripiano della 
scrittura, non essendo possibile, bisogna ripeterlo, ottenersi il fine 
senza mezzi. 

A buoni conti l’amministratore partecipava la surriferita ministe- 
riale disposizione alla contabilità, inculcando di riferire il tempo e 
la spesa necessaria pel ripianamento della scrittura — Voi. 1 dei 
documenti f. 81. 

La contabilità riferiva; ma volendo il marchese Dgo procedere 
sempre con quella circospczione, che a traverso di tante anomalie 
non ha mai perduto di vista, il 19 ottobre 1837, cosi scrisse al sig. 
D. Giuseppe Ambrò ispettor di contabilità presso la tesoreria ge- 
nerale: 

« S. E. il sig. Ministro segretario di stato delle finanze, dietro 
» le ibnoltrate rimostranze sulla necessità di ripianarsi la scrittura 
» contabile di questa reale Amministrazione dal 1828 al 1833, 
» per evitare degli inconvenienti, che potrebbero avvenire a danno 
» dell’Amministrazione stessa, nel formarsi delle liquidazioni, con mi- 
» nisterial foglio del primo marzo corrente anno, che in copia mi 
» pregio rimetterle, nell'atto che ha aderito alla mia proposta, 
» suppone che la scrittura dcH’amminislrazione sia di poco momento, 
» che facilmente potrebbe ripianarsi da un impiegato della stessa 
» in ore straordinarie, e con una tenue spesa. 

» In- vista di tale superiore determinazione io non esitai di ri- 
» volgermi alla contabilità di mia dipendenza, afOn di presentarmi 
>j un quadro distinto di tutte le operazioni, che debbonsi eseguire 
» pel ripianamento di cui si tratta , e riferirmi insieme il tempo 
» che all’uopo sarebbe necessario, e quale proporzionata mercede 
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» dorrebbe corrispondersi per ogni anno di scrittura, a quello in- 
» dividuo che, dorrà compilare siffatto lavoro, comprendendovi an- 
» cora il prezzo dei volumi, ed altri generi di scrittoio che fan di 
» mestiere all'oggetto, per quelle misure che si crederanno conve- 
» nienti. 

» La contabilità non pria d' ora, attese le circostanze del cho- 
» lera morbus, e per altri incarichi interessanti affidatile, ha potuto 
» riscontrarmi nei sensi, che ella si servirà scorgere dalla qui an- 
» nessa copia di rapporto. 

» Pria che io mi determini a disporre il conveniente, reputo op- 
» porluno dirigermi a lei, pregando la sua bontà, di accederò in 
» quel giorno, che le piacerà nel locale della officina di questa reale 
» Amministrazione, per osservare lo stato della scrittura della stes- 
» sa , e riferirmi col suo divisamenlo qual tempo abbisognerebbe 
» per portarsi a termine la scrittura mancante dal 1828 al 1833, 
* e la mercede che potrebbero meritare i contabili che dovranno re- 
v digerla, tenendo all'uopo presente tanto la ministeriale , che il 
» rapporto della contabilità, di cui sopra si è fatta menzione, onde 
» in seguito potere io il tutto rassegnare all’E. S. per l’approva- 
» zione. 

» Con questa occasione la prego parimenti di esaminare la scrit- 
» tura degli anni seguenti, e darsi la compiacenza farmi sapere, se 
» la stessa è stata eseguita iu regola, e se trovasi in corrente. 

» Son sicuro che ella accoglierà le mie preghiere, e con anlici- 
» pazione le presento i miei pià distinti riugraziamenti— -Fase. 1 dei 
« doc. f. 83. » 

Sopraggiunlo il 1838, ed avendo il marchese Ugo, dalla confe- 
renza avuta col signor ispettore, che se un parere leale avesse 
dovuto egli emettere, tenendo presente il da fare, la spesa sarebbe 
stata tassabile per una cifra assai elevala , persuaso il marchese 
della inutilità delia proposta, essendo stala per altro riunita a quella 
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— Sò- 
di Ficozza l'Amminislrazione di Magione, e nata la speranza di un 
organico proporzionato, e di un personale più adatto si lusingava 
l'amministratore, senza altra istanza presso il Ministero, di poter giun- 
gere al livello della scrittura, ed a stabilire un metodo di ammi- 
nistrazione più regolare; ma già ingannollo l’avviso , imperciocché 
ai disordini di Ficuzza sopraggiunli quelli di Magione, 1’ affare di- 
venne tanto serio, ed inestricabile coi mezzi normali, non ostante, 
che avesse avuto effetto il piano di fusione degl' impiegati delle 
già riunite due amministrazioni, quanto per riparare ai disordini 
preesistenti, relativi alle immense reste cumulatesi, delle quali una 
gran parte erano divenute inesigibili, fu creduto ottimo espediente 
di nominarsi una commessione di stralcio composta dal Procuratore 
generale della gran Corte dei conti signor duca di Cumia , dallo 
regio Scrivano di razione sig. cavaliere Lanza , e dal Consigliere 
della gran Corto dei conti signor Rocco, coll’incarico di stralciare, 
transigere, e dilazionare, intorno ai crediti dell’amministrazione; ciò 
risulta dal reai rescritto del 30 agosto 1 8 42 — Fase. 1 dei doc. 
r. 87. 

A questo punto il marchese Ugo credette, che veramente la bi- 
sogna avesse potuto volgere al bene; imperciocché creata quella Com- 
messione, alta quale furono accordate facoltà positive, per tutto ciò 
che rientrava sino a dicembre 18 il, proposto lo stato discusso pel 
1842, sperava, che quanto la materia dei conti riguardava sino al 
1811 avesse potuto essere definito in modo estraordinario, attesa 
la inapplicabilità delle forme fiscali ad un’ amministrazione, polla 
quale non esisteva legge organica;che si era retta senza stato di- 
scusso proprio, ed in modo tutto particolàre; nè tale credenza del 
marchese Ugo era senza fondala ragione , imperciocché ricordan- 
dosi egli, che in casi simili, per le diverse amministrazioni dello Stato, 
lorchè alle antiche altre forme, o nuove organizzazioni si sostitui- 
scono, non essendo possibile lo innesto dei nuovo sul vecchio, senza 
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segnare un’ epoca di transizione, che si chiude con Io stralcio , è 
sempre avvenuto, che per la decisione dei conti; che riguardano la 
epoca antica, la M. S. nella sua saggezza, o da particolari com- 
mestioni, o dalla gran Corte dei conti con forme semplici, e somma- 
rie iota facti veniale ispecta nc ha ordinato lo esame, e la decisione 
definitiva. Cosi fu praticato per i conti degli antichi segreti, e pro- 
segrcti della Sicilia sino al 1825, giusta il reai rescritto del 17 mag- 
gio 1828. Ed è notevole che sciolta la commessione estraordinaria 
per tale oggetto, S. M. col decreto del 20 marzo 1832, rinviando 
lo esame di quelli antichi conti alla gran Corte dei conti, all’ ar- 
ticolo ottavo così sanciva: 

« Nella discussione dei conti arretrali a tutto il 1825 la camera 
» contabile procederà al giudizio sommariamente, e senza le forme 
» volute da’ regolamenti della gran Corte dei conti nel modo stesso, 
» onde ha proceduto la commessione temporanea, che va ad essere 
» disciolta, a’ termini del mentovato rescritto del dì 17 di mag- 
ai gio 1828.»' 

In occasione della decisione dei conti degli aboliti monti frumen- 
tari della Sicilia, e dello esame, e decisione dei conti dei corpi mu- 
nicipali per l’epoca anteriore a che per le nuove organizzazioni si 
ebbero gli stati discussi regolarmente approvali; S. M. con un re- 
scritto del 22 maggio 1830 ordinava, che i conti anzidetti fossero 
esaminati, e decisi in forma sommaria sola facti veniale ispecta , e 
con un secondo rescritto del 12 ottobre dell’anao istesso si degnava 
determinare, che in tutti i casi si sospenda il procedimento, sempre- 
chè non si rinvenga nè appropriazione, nè malversazione; ed in se- 
guito con minisleriule del 12 luglio 1832, comunicandosi le istru- 
zioni correlative alla esecuzione di tali sovrani rescritti, per eccesso 
di non ordinaria governativa clemenza, veniva dichiarato: 

« 1 . Che per lutti i conti di tale epoca già decisi , ove sia 
» stato presentato reclamo debba questo aver luogo, ed esaminarsi 
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» nel senso del sadelto Sovrano rescritto, per ridursi la decisione 
» a quelle somme, che si conoscono di malversazione, o di ap- 
» propriazione. 

» 2. Che per quelli conti sui quali non siavi più luogo a re- 
u clamo, debbano gli Intendenti, ed i consigli d'intendenza riesami- 
» nare i conti decisi, nel senso del reai rescritto, ed in linea di 
» dichiarazione modificare lo rispettive decisioni, e ridurle solamente 
» per le somme di malversazioni, ed appropriazioni, dovcodo queste 
» nuove decisioni essere notificate agl'interessati per darvisi in se- 
» gnito esecuzione. 

» 3. Che per gli altri conti non decisi, debbano gl’ Intendenti 
» ed i consigli d' Intendenza fare un esame sommario sugli stessi 
» per conoscere se siavi stata malversazione, o appropriazione, nel 
» qual caso debbano continuare i procedimenti.» 

Non mancano simili esempi per gli stralci delle varie soppresse 
amministrazioni, anche nei domini continentali. 

Ed in vero, e per i principi generali, che regolano le materie 
finanziere, e per la esperienza costante, par che si possa ripetere, 
che in fatto di amministrazione finanziera le mezze misure sono 
sempre perniciose, ed è sempre più utile una finalizzazione in qua- 
lunque modo possa avvenire, che una procrastinazione coll iuea di 
far meglio, e poi sempre ritorna più dannosa. 

Era già passata alla dipendenza della finanza l'Amministrazione 
dei reali siti di Sicilia sin da genaaio 1834, e da. quanto abbiamo 
avuto il piacere di rassegnarvi avete conosciuto, ioleggerrimi Magi- 
strali, come senza leggi determinate , senza sistema inalterabile , 
senza stato discusso, senza forma stabile sui conti a rendersi, re- 
golando talvolta le abitudini di Casa reale , ed or le leggi delle 
pubbliche amministrazioni, senza riordinamento delle antiche scrit- 
ture di contabilità, tra il bene, ed il male correva l’Amministrazione. 
Non si parlava dello stato discusso cotanto necessario. 
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Nè si opponga 1’ esistenza di quello del 1832, stabilito' allor- 
ché l'Amministrazione dipendeva dalla Casa reale, che trovasi riunito 
ai documenti fase. l,f. 89, bisogna leggerlo per persuadersi, che lo 
stesso era un notiiiario anziehè nò, riguardante le razze degli ani- 
mali bovini, ed equini, poggiato su tutte le incertezze, ed eventua- 
lità possibili, e con lo stesso non si poteva certamente regolare la 
Amministrazione fin dopo dieci anni, dacché gli armenti erano stati 
venduti. A buoni conti questi sono i fatti avvenuti, e la onnipo- 
tenza di Dio avrebbe potuto non farli succedere, ma non può fare, 
che si riguardino come non esistili. 

Ci piace, per convalidare le cose dette, qui riportare alcuni brani 
di un rapporto del G maggio 1844 rassegnato a S. E. il sig. Ministro 
delle finanze dal signor duca di Cumia, allora Procuratore generale 
del Re presso la gran Corte dei conti di Sicilia, comunicato dalla 
Amministrazione generale della Cassa di ammortizzazione, e del de- 
manio pubblico in foglio del 14. settembre 1844 di numero 1899, 
portante l’ approvazione delle diverse proposizioni fatte dal detto 
magistrato — Fase. 1 dei documenti f. 101, e seguenti. 

« Eccellenza, cosi scriveva il Procuratore Generale : L’Ammini- 
« slrazionc della rcal Cassa di ammortizzazione, cui erano stati ri- 
» messi da colesto reai Ministero , pel. preventivo esame ammini- 
» strativo, e per riunirli ai conti da presentare a cotesta gran Corte, 
» vari conti dell’ Amministazione di Magione e Ficuzza dal 1831 
» in poi, osservava, che i resti del 1834, non potevano cencate- 
» narc con quelli del 1833, perchè portali in massa negli stati per- 
ir venuti dalla rcal Casa; che i conti erano sfornili delle necessarie 
» giustificazioni; che taluni erano soscritti dagli ufliziali dell’ Am- 
»- minislrazione in Palermo, altri dai funzionari delle Provincie, o 
» dai di costoro credi, con ampie proteste di averli soscritti nell’in- 
» teresse di chi spelta, e senza alcuna responsabilità, e che man- 
» cava (manco la firma dello Amministratore marchese Ugo , dal 
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» quale vedevasi soscritta solamente una ricapitolazione generale da 
» tenersi conte conto morale, quindi rimetteva tali conti quali erano 
»' alla gran Corte dei conti, per procedersi aU'esame definitivo, senza 
» la verifica amministrativa, salvo ad interpellarsi i rispettivi Am- 
» ministratovi per gli schiarimenti, che si sarebbero potuto richiedere. 

» Ma avendo la gran Corte respinto tali conti, richiedendo quella 
» verifica, al che l'Amministrazione della Cassa di ammortizzazione 
» vedovasi inabilitata, V. E. ha creduto doversi assodare i seguenti 
» fatti: 

» 1 . Chi sono i risponsabili dei conti di cui trattasi. 

» 2. Come debbonsi concatenare lo reste del 1833 con quelle 
» del 1834. 

» 3. Quali documenti debbono essere presentati in appoggio dei 
» conti medesimi. 

» Su questi articoli V. E. si 6 a me diretta con Ministcrialo del 
» 19 agosto ultimo, 2° ripartimcnto, 3* carico, n. 400, perchè io 
* come incaricato da S. M. pel riordinamento deU'Amministrazione 
» di Magione c Ficuzza, le rassegnassi il mio avviso, a qual’uopo 
» la corrispondenza mi ha trasmesso, che sull'assunto si è tenuta. » 

Pria di passar oltre si noti che sino al 1842 S. M. riteneva 
non organizzata l'Amministrazione, ed av'era commesso l’incarico del 
riordinamento al Procuratore generale. 

Prosiegue nel suo rapporto questo funzionario trattando del primo 
articolo, a ricordare tutte le dispozioni di legge, relative a coloro, 
che sono tenuti a render conto di loro amministrazione. Ma sempre 
ritenendo lo stato normale delle cose , c come se tutto fosse stato 
bene organizzalo. 

Fa osservare pertanto « che i beni deU'Amministrazione di Ma- 
u gione e Ficuzza sono sili in Palermo, ed in diversi altri comuni 
» della Sicilia. . • - 
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» L'esazione delle rendile dal 1834- in poi, come negli anni pre- 
ti cedenti, e sino al 1842 in coi ha cominciato a portarsi una ri- 
ti forma all'Amministrazione, si è fatta in Palermo dallo stesso Ara- 
ti ministratore, per mezzo di suoi particolari incaricati, e nei Co- 
ti muni per mezzo dei rispettivi coramessionati locali, regolarmente 
» eletti e riconosciuti, e godenti soldi, i quali faeendo sugl’ introiti 
» le spese, e pagando i pesi, han rimesso in Palermo gli avanzi. 
» Di tutte le somme esatte tanto in Palermo quanto nei Comuni 
t> se n’è fatto il versamento presso il Cassiere dell’Amministrazione, 
•> da cui a mandati dello Ammioistratore si sono fatti i pagamenti 
» tutti per conto della generale Amministrazione. 

» Conosciuti chi sono coloro, che maneggiano, conservano, e di- 
ti spongono del danaro della reale Amministrazione, può di leggieri 
u determinarsi chi sono i responsabili dei conti.» 

Qui il Procuratore generalo ritiene un fatto non vero, quello cioè, 
chn l’Amministratore iq Palermo abbia fatto l’ esazione per mezzo 
di suoi particolari incaricati, mentre esistevano gli esattori, che pre- 
cedentemente servivano la Casa reale o con soldi, o con istrasatti, 
o con indennità, nè mai cadde in mente al marchese U go di com- 
mettere degli affari, e precisamente l'esazione a persone, che non 
fossero addette all’Amministrazione, e delie quali non è egli respon- 
sabile, che moralmente , mentre nel caso supposto dal Procuratore 
generale la dì lui responsabilità sarebbe materiale. 

Per tutt’altro d’accordo col sig. Procuratore generale circa alle 
persone, che debbono render conto, ma la proposizione non debbe 
intendersi nel senso della legge delle pubbliche organizzate Ammini- 
strazioni: ma secondo il dir degli scolastici la intelligenza dovrebbe 
essere secundum quid, cioè che tutti debbono dar conto sta nelle re- 
gole , la quistione però si versa sulla forma, e circa la sostanza 
dello stesso. 


Digitized by Google 


i 


— 31 — 

Ed in vero non sembra consentaneo alia giustizia il rigore delle 
leggi di contabilità, alle quali ricorre il Procuratore generale, tnen- 
tre egli nel suo rapporto prosiegue così: 

« Sa bene V. E. che a tatto- l'anno 1833, in cui alla Casa reale 
» appartenevano i beni di Magione e Ficozza non si presentavano 
» conti nelle regole, ma soltanto degli stali, i quali si esaminavano 
» dalla contabilità di Casa reale, e dal Ministero di Stato corape- 
» lente si rassegnavano a S. M. per l'approvazione. 

» Siffatto sistema non polca però sussistere dal 1834 in poi, dopo 
» cioè, che i beni erano stati ceduti alla Einanza. Si richiesero al-' 
» lora dei conti nelle regole, ma i Commessiooati locali non avvezzi 
» a questo nuovo obbligo, non istruiti del modo corno presentarli 
» dovevano incontrare degli ostacqli, che al loro vedere si presenta- 
si vano insormontabili. 

» Osservandosi, che non era possibile aversi i conti dai Commis- 
» sionati locali, fu proposto dalla contabilità dell' Ammiaistrazione 
» centrale, di formare essa i conti dei Commissionati , secondo il 
» modello, che le aveva colesto reai Ministero trasmesso, e V. E. con 
u .Ministeriale del 24 agosto 1839 spedita dal gabinetto col n. 1192 
» approvava, che i primi conti almeno dei Commessionati locali, 
u si facessero neU’Ammìnistrazioae centrale, siccome era sembrato 
» piò conveniente. 

» In effetto il conto del 1834, o gli altri dì seguito sono stati 
» formali dalla contabilità deH'Amministrazione- centrale. Dessi come 
a mi è stato riferito sono divisi a dipendenza. 

» Esiste il conto deH'Amministratore generale per l'esazione fatta 
» in Palermo, e la ricapitolazione di tutti i conti. » 

Or, dopo l'enunciazione di questi fatti, come mai possono essere 
applicabili le regole di contabilità prescritte dal reai Decreto del 
2 febbraro 1818? ’ . ■ 
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• Ma il Procuratore generale anche sulle norme tracciate dall’agente 
del Contenzioso sig. Tumminelli, che oggi degnamente siede Presi- 
dente nella gran Corte dei conti, suggeriva dei mezzi come lega- 
lizzare quei conti, per renderli obbligatori agli Amministratori, e con- 
chiude pel primo articolo, che adempite talune intimazioni ai ge- 
stori, o loro eredi, potrebbe la gran Corte pronunziare sulla re- 
sponsabilità dei medesimi. 

Signori, responsabilità, d'accordo, ma responsabilità con le leggi 
che s'invocano non mai, conciossiachà sarebbe riluttante alla giu- 
stizia il pretendersi di giudicare una specie di conti anomali, tali 
sempre riconosciuti, e dei quali i reddenti non seppero mai l'im- 
portanza, nè prima del 1834 nè dopo, c ciò con una legge, che 
vi si vuole oggi adattare, mentre come avete di sopra conosciuto, 
indipendentemente dalia non esistenza di stato discusso, dalla niuna 
organizzazione, lo stesso Ministero delle Finanze non trovando me- 
glio a disporre, ordinava non solo di continuarsi a regolare il mar- 
chese Ugo, con le antiche norme di Casa reale, ma quel ch'è pià 
quando la finanza non formava più parte della reai casa si ordi- 
nava di redigere i conti giusta !' articolo 90 del reai Decreto dei 
16 maggio 1820. 

È pur vero, che iu seguito quei conti sono stati trasformati al 
modo di contabilità generalmente riconosciuta, ma ciò per altro non 
potrà mai produrre l'effetto di cambiare la loro sostanza, e di poter 
essere giudicati stridi juris. 

Indi il Procuratore generale entra a parlare della concatenazione 
delle reste del 1833 col conto 1834 e fa osservare, che non es- 
sendo liquidati i conti a tutto' il 1833, nè essendo facil cosa il po- 
tersi ciò ottenere, accenna il parere del Direttore generale della 
roal Cassa di ammortizzazione, cioè r di starsi alla .posizione del 
» conto 1834 tanto per i resti attivi e passivi a lutto il 1833, quanto 
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» pel carico dell'anno proprio sino all'organizzazione dellAmministra- 
» zione, potendosi allora stabilire il carico] attivo e passivo, non 
* che i notamenti dei veri resti colla guida del lavoro della com- 
» messione creata col rcal rescritto dei 30 agosto 1842, che po- 
ti trà in appresso servire di norma alla verifica di particolari cir- 
» costanze per l'epoca precedente. » 

Riferisce il Procuratore generale avere verificaie le operazioni 
fatte dall’Amministrazione per fissarsi tali reste, e conchiude « io 
» ho tutta la ragione di credere, che i resti, che nei libri sudelti 
» figurano, che si portarono nel conto 1834 presentino più di esat- 
ti tozza di quelli contenuti negli stati a tutto il 1833, presentali alla 
» Casa reale, allorquando cioè l'Amministrazione non era soggetta a 
» tutte le forme di vigilanza, e disciplina come lo era dal 1834 
» in poi.» 

E perciò si uniforma al sopra espressalo parere del Direttore 
generale della reai Cassa di ammortizzazione. 

Il terzo quesito, prosieguo il Procuratore generale, riguarda i do- 
cumenti che devono essere di appoggio ai conti. 

« I beni deU'Amministrazione di Magione e Ficuzza si compon- 
» gono di censi in generi e danaro, soggiogazioni, gabelle di fondi 
» rustici, ed urbani, metaterie, somministrazioni di semenza, e soc- 
» corsi, 

» Se esistesse, come dovrebbe esistere un regolare stato discusso 
» lutto andrebbe piano. Si avrebbero in quello stato la maggior 
» parte dei documenti relativi alla parte attiva c passiva dell'Am- 
» ministrazione, ma poiché tale stato discusso con tante cure for- 
» mato, e con tanta soddisfazione accolto da V. E. non è stato an- 
» cora approvalo, bisogna supplire con altri documenti. 

» In quanto ai censi in denaro ed alle soggiogazioni, trattandosi 
» di carico certo ed invariabile, i contabili ai termini deli' art. 17 
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» del rea 1 decreto del 2 febbraio 1818 devono produrre di unita 
» al conto le liste , ossiano stati di carico in comprova dell'inte- 
» grità dell’Introito. 

» Esiste nell’ Amministrazione la scrittura nominativa dei debi- 
» tori, e quindi per le rendite attive invariabili come sono i censi, 
» le soggiogazioni, e le altre prestazioni in donaro, in mancanza dello 
» stato discusso, e fino a che non sarà esso approvato, potrebbe sop- 
ii plirsi coi certificati del capo contabile, il quale dovrà contestare 
» sull'appoggio della scrittura contabile qual sia per ogni dipendenza 
» lo ammontare in cifra complessiva di tali rendite invariabili, che 
» dovrà essere perfettamente uguale a quella riportata nei conti per 
» la dipendenza medesima. 

» Pei censi aitivi, e per le altre prestazioni in generi, finché non 
» saranno convertiti in danaro, siccome io proposi collo stalo di- 
» scusso, oltre alle liste di carico , si devono produrre le autoriz- 
» zazioni per la vendita , i documenti giustificativi 1’ adempimento 
» delle solennità dcil'incanto, e quelli contestanti il versamento del 
» prezzo. 

» Pei fondi in affitto, per le raetaterie,per le somministrazioni delle 
n semenze dovrebbero prodursi i contratti, anche in copie legali, per 
» osservare il carico da esigere, e metterlo in confronto dello esatto, 
» e ciò oltre dei documenti , che secondo i casi speciali , che si 
» presenteranno, potranno esigere particolarmente ora si tratti di 
» fondi rimasti io economia.» . - 

a In quanto alla parte passiva essa è composta di pesi fissi, come 
» sono i censi, le soggiogazioni e le assegnazioni perpetue, e tem- 
» poranee, i trattamenti degl’impiegati, e le spese di Amministra- 
» zione. 

» All’articolo 19 del reai decreto del 2 febbraio 1818 si pre- 
» scrive, che Ogni contabile io giustificazione degli esiti dovrà pro- 
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» durre insieme al conto i documenti richiesti dalla legge, e dai 
» regolamenti in rigore. 

» La guida di ogni amministrazione è stata sempre lo stalo di- 
» scusso, in esso nella parte passiva si trova il titolo legittimo di 
» ogni pagamento, ma essendone rAmministrazione sprovveduta si 
» dovrebbero presentare per gli esili fissi * documenti, che giusti- 
» Deano il titolo di coloro, ai quali è stato fatto il pagamento, e 
» per gli esiti variabili, come le spese d'Amrainislrazione e simili, 
» le autorizzazioni e le giustificazioni previste dai regolamenti par- 
» ticolari. 

» Esauriti i quesiti sui quali V. E. ha voluto onorarmi del mio 
“ parere, non mi resta che pregarla, perchè si compiaccia di for- 
» nire l’.Amminislrazione dello stato discusso, unica guida regolare 
» e permanente. 

» Tutti i dubbi allora spariranno, i conti si formeranno da chi 
» amministra con effetto, 1' amministrazione centrale non farà, che 
» riunirli ai documenti del carico, si avranno i titoli per gli ositi, 
» e rAmministrazione potrà procedere come tutto le altre dipen- 
di denti dalle Gnanze. » 

La espressione usata dal magistrato relatore, integrità dell'introito, 
sta bene ove di un conto materiale si trattasse, e so ciò fu detto 
sol per la parte dottrinale , noi vi consentiamo ; ma se egli cre- 
dette, che l’amministrator.e di Ficuzza, debba esser tenuto ai sensi 
dell'articolo IB del reai decreto del 2 febbraio 1818 a portare ad 
introito, e come percepite lo somme e le quantità, che per carico 
si notane nei conti , ed allora egli s'ingannava a partito , imper- 
ciocché l’articolo citato, nel dare tale obbligo ai contabili soggiunge: 
a norma ed a misura dei doveri annessi alla propria carica. Or il 
marchese Ugo nel 1 83-4- e posteriormente sino al 18il, quando 
cioè scriveva il duca di' Cumia,cd anche dopo, non aveva ricevuto 
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l'organico dell’Amministrazione a lui confidata; egli per le tanto di- 
sposizioni di sopra rapportate non aveva altre istruzioni, che quelle 
soltanto di proseguire a reggere l'Amministrazione, colle norme che 
l'avevano governato sotto la Casa reale sino al 1 833 , c ricorda- 
tevi che (in anco gli fu ordinato di comporrà i conti colla guida 
dell'articolo 90 del reai .decreto del 16 maggio 1820, per la prima 
volta chiamato in osservanza in Sicilia , ai termini della ministe- 
riale del -di 11 dicembre 1835. Orsi è dimostrato che sino al 1833 
la Casa reale reggevasi, come un'Amministrazione particolare, le me- 
latene, le convenzioni per semenze e soccorsi, si facevano dai ca- 
staidi, dai soprastanti, o curatoli dei diversi fondi senza scrittura, 
e talvolta con tacche a riscontro, e non di rado con sole parlila 
di libro. Le vendite dei generi si praticavano spesso senza le for- 
malità degl'incanti, ed anche senza contralto, e con un officio del- 
l’Amministratore diretto al magazziniere seguiva la consegna dei ge- 
neri, e con un avviso al cassiere si faceva l'introito del prezzo. Gli esiti 
in maggior parte facevansi localmente, come i salari agl’impiegati 
di ogni dipendenza, il culto divino, le spese che potevano occorrere 
in una vasta campestre amministrazione, con mandra di vacche, 
razze di cavalli , scmincrl , cd altre industrie ; ed è per questo, 
signori che non sì potendo mai in siffatti rincontri, avere l’esattezza 
richiesta nelle pubbliche amministrazioni, son vietale le economie, 
le industrie, e le speculazioni, a chiunque non è nella libera dispo- 
nibilità delle cose, che amministra, c che dee render conto legalo 
del suo operato. 

L'Amministrazione di Casa reale era tutta fiduciaria, e sulle 
norme della stessa dovea il marchese Ugo iniziare la sua, ma no, 
come appresso sarà conosciuto, l’amministrazione del marchese Ugo, 
se non è interamente conforme alle reggi sulla materia, pure pre- 
senta lutti i caratteri della regolarità; ed assicuratevi signori, che 
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nel decidere i conli del 1834, e degli anni seguenti, se non tro- 
verete i documenti per come la legge li richiede, perchè non do- 
veansi per le istruzioni di allora in tal modo raccogliere, nulla sia 
di manco avremo il piacere di farvi rimanere convinti, che l’inte- 
resse della finanza fu sempre ben custodito, ed in modo da non ri- 
manere alcun dubbio alle vostre coscienze, sul buon andamento del- 
l'Amminislrazione. 

Intendiamoci Signori. Indarno dopo quello, che fu ordinato, e ciò 
che successe, si è preteso mano mano in 17 anni trasnaturare la 
indole dell’Amministrazione affidata al signor marchese delle Favare, 
a fronte delle svariate forme, secondo le quali sono stati già per 
tre fiale redatti i conti del 1834, e non ostante le legalità delle 
quali si è cercato corredarli , quei conti sono, e saranno sempre 
conti anomali, nè potranno esser decisi colle regole generali; per 
lo principio incontrastabile , che le cose successo non può farsi , 
che non fossero avvenute, e da per altro Uittociò, che si vorrebbe 
ora applicare di dritto positivo alla decisione di quei conti, relativi 
ad un’amministrazione, che era fuori. le regole generali, verrebbe 
a violare il sacro principio della non retroattività della legge. 

Ma dopo di avere conosciute le cose dette dal Procuratore ge- 
nerale, e le Osservazioni del signor marchese Ugo, vi prego riflet- 
tere.. che quel dotto magistrato non era chiamato ad altro, che a 
dare il parere sul modo di applicare la legge al caso del giudizio 
dei conti del 1834 dell’ Amministrazione di Magione e Ficuzza , 
riguardando la stessa , come tutte altre pubbliche istituzioni; ma 
per avventura egli non tacque il disordine, e le anomalie, che l’a- 
vevano dal 1834 al 1842 accompagnato, ma con buona pace del 
signor Duca, di cni rispettiamo la memoria, e per le sue qualità, 
e per dei rapporti di particolare antichissima dimestichezza, che al 

medesimo ci legavano, egli mentre schiettamente dichiarava le non 

io 



poche incoerenze dell’ Amministrazione , non si può comprendere 
come si recasse poi a conchiudero di potersi il conto soggettare 
nella decisione alla più rigida censura fiscale. 

È vero eh’ egli da Procuratore generale dovea rispondere allo 
incarico col testo della legge ; ma ci si conceda almeno di poter 
dire, che in tal modo venne messo in non cale il notissimo prin- 
cipio ubicumque est eadem ratio , vel aequitas ibi eadem esse debet 
juris dispositio, sì, perchè la disposizione del diritto, che riguarda 
la materia dei conti delle pubbliche Amministrazioni, e che il Pro- 
curatore generale ritenne , è fondata sulla ragione della esistenza 
di un’Amministrazione ben organizzata; ma nella specie ciò manca- 
va; quindi regolar non si dovea la bisogna coi principt generali , 
perciocché non essendo identica la ragione, una stessa leggo è sem- 
pre fuor di proposito applicata. 

Nè ci si opponga finalmente il fatto, che il marchese Ugo , in 
tutte le vicissitudini, che hanno accompagnato questo emergente , 
non solo non ha mai ventilalo le eccezioni, che or viene di ras- 
segnare, che anzi ha scrupolosamente eseguito gli ordini ministeriali, 
senza alcuna rimostranza in proposito; dal che si vorrebbe trarre 
una acquiescenza , che or potrebbe tornare a lui dannosa. Laonde 
se si pon mente, che egli era investito del carattere di Amministra- 
tore per parte della Finanza, e non già di appaltatore della ren- 
dita, ben si comprende, che stava nel suo interesse soltanto il bene 
della cosa;e se avesse egli potuto prevedere, che la cieca ubbidienza 
alle disposizioni superiori, avrebbe potuto dopo tanti anni ritorcersi 
contro di lui, certamente che avrebbe fatto valere opportunamente 
le sue ragioni : non pertanto egli si presenta alla giustizia della 
Corte dei conti, e vien deducendo eccezioni di tal tempra, che il 
non ammetterle menerebbe a degli assurdi. Egli ha fiducia nella vo- 
stra giustizia, e spera che netti della vernice formolaria, della quale 
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si è cercato di abbellire i conti deU'Amroinistrazione del 1834 per 
applicarvi le disposizioni di rigor fiscale, tornino essi una volta quali 
nacquero, cioè semplici conti d’introito ed esito, e reste per le quali 
non esiste risponsabililà del marchese Ugo. 

Sul proposito, di buona fede, Signori, è uopo manifestare, che col 
nostro poco sapere delle materie finanziere ed amministrative, ci è 
sembrato un paradosso quello di volersi dichiarare oggi il mar- 
chese Ugo contabile materiale ; ma di grazia chi non sa , che il 
cardine dell’ attuale sistema di finanza è poggiato sulla divisione 
della parte dispositiva , o di direzione, da quella esecutiva, o di 
amministrazione? Chi dirige non tocca danaro, non riscuote , non 
paga, soltanto dispone, ed ordina gli esiti; all’incontro chi material- 
mente raccoglie il numerario , ed esegue gli esiti in seguito dei 
mandati tratti dal Direttore, ed ordinatore non prende alcuna parte 
nella direzione degli affari. Da queste due assolutamente diverse 
incombenze nasce l’obbligo per coloro, che dirigono, e dispongono di 
presentare un conto che suol dirsi morale: articolo 1° del reai de- 
creto del 2 febbraio 1818; e pei secondi di rendere un conto pro- 
priamente materiale; articolo 2 del detto reai decreto. 

Or se è un fatto incontrastabile, che il marchese Ugo non ba 
mai esatto, nè toccato, nè veduto il numerario dell'Amministrazione; 
se egli non ha mai pagato alcuna somma; se all' incontro un cas- 
siere. in Palermo , ed altri incaricati in diversi siti riscnotevano, e 
pagavano, come si è potuto prima dal Procuratore generale duca 
di Cumia, ed in seguito dalla gran Corte dei conti pretendere, che 
il marchese Ugo fosse ritenuto contabile materiale? 

Per trovare di ciò una ragione, ci è stato gioco forza ritenere, 
che non era forse ben noto il sistema pratico di quell’Amministra- 
zione, in vista del quale, noi lo speriamola faccenda dovrà met- 
tersi nella giusta posizione. 
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Annunziammo di sopra che la mala intelligenza corsa tra gli 
impiegali dell’ Amministrazione , e la sfidanza deU’Amministralore, 
non senza ragione, su di alcuni di essi, contribuì moltissimo a non far 
progredire in miglior modo l' amministrazione. Potremmo qui a tale 
riguardo riempire molte pagine , ma la dignità del marchese Dgo 
no soffrirebbe ; imperciocché dessi sono oggi animati dallo stesso 
spirito di negazione, e di denunzia; di negazione per insufficienza, 
e di denunzia per invidia; centinaia di anonime denunzie architet- 
tale da loro stessi hanno tenuto in continuo carteggio l'Amministra- 
tore, e finalmente sempre la calunnia è stala smentita , gli autori 
degli anonimi umiliali. A tale riguardo basta sapersi , che un tal 
D. Salvatore Montesanto denunzianle a carico del marchese Ugo, in- 
timato dalla Commcssione a giustificare le sue asserzioni, chiese dai 
Rcal Governo , essere nel nobile arringo coadiuvato dal segretario 
dcH’amminislrazione signor D. Pietro Giannò, ciò che venne ragio- 
nevolmente negato. Ma non sono queste in verità cose da indispet- 
tire chicchesia? pure risultano dalla deliberazione della Commessione 
dei Presidenti della gran Corte dei conti del 19 ottobre 1847, fascì- 
colo 1 dei doc. f. 117. 

Seguitando l’ istoria delle vicende amministrative di Ficuzza e 
Magione è da sapersi, che S. M. il 22 dicembre 1845 finalmente 
approvava lo stato discusso; lo stesso giungeva in Palermo il 10 
aprile 1846 — Fase. Idei doc. f. 123. — Ed ecco concepite nuove 
speranze, perchè tutto potesse mettersi in piena regola ; difalti la 
gestione 1846, e la seguente 1847, in seguito di ben- ragionato stato 
di variazione, progredirono con migliori auspici delle precedenti; ma 
disgraziatamente sopravvenuto il 1848, per tutte le ragioni di con- 
gruenza concorrenti nel carattere naturale e politico del marcheseUgo, 
uniforme in tutta la di, lui vita in ogni congiuntura , egli dovette 
lasciare ad altri la sua Amministrazione; ma rientrale le armi di- 
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nastiche, è richiamato dall'Eccellentissimo principe di Satriano nuo- 
vamente al suo posto. Ecco, signori, quale è stata la maniera di 
servire del signor marchese delle Favare, che rientrava nell* Am- 
ministrazione nel momento, in cui S. M. a proposizione del signor 
Duca di Taormina, comandante generale io Sicilia , avea ordinato 
ricomporsi la Commessiooe destinata a stralciare, transigere, e di- 
lazionare i crediti deM’Amministraziono di Magione e Ficuzza, sosti- 
tuendo al sig. duca di Curnia, il procurator generale della gran Corte 
dei conti, al consigliere Rocco, il consigliere Lumia , al cavaliere 
Lanza, lo stesso Amministratore marchese Ugo, autorizzando la Cora- 
messione ad estendere le sue operazioni, per l'addielro limitate sino 
al 1841, a tutto il 1848 — Fase. 1 dei doc. f. 125. 

Intanto è ben facile concepirsi la idea, che maggior demoralizza- 
zione governava gli animi di quelli, che per un biennio avevan veduto 
lontano dall'Ammioistrazione colui, che in ogni tempo, o con tutti i 
mezzi aveva cercato di ricondurli al dovere; o però conviene dirlo, 
era. del loro interesse discreditare coll’ amministrazione l’Ammiaistra- 
torc , il quale però trovavasi per li saggi provvedimenti del reai 
Governo in posizione più vantaggiosa, sol perchè aveva finalmente 
ottenuto un Capo contabile di tutta vaglia nella persona del signor 
D. Dima Verber , capace a poter resistere agli attacchi , che si 
dovevano inevitabilmente aspettare. 

Epperò 1’ amministratore in data del 22 novembre 1849 così pre- 
gava S. E. Luogotenente: Signore « Per effetto delle disposizioni 
» governative sul divieto di più impieghi, e delle giubilazioni ac- 
» cordatea vari vecchi impiegati, mcnlrechò I’ amministrazione ha 
» cumulato un fondo di ricadenze, ha dovuto soffrire un attrasso 
» di scrittura. 

» Questo Capo contabile mi ha presentato un quadro del ripia- 
» namentn a farsi, e provoca da me le misure pronte, ed efficaci 

» pel bene dei reali interessi, onde poter vegliare allo adempimento 
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» dei propri doveri , e riparare alla responsabilità che indossa. 

» Io trovo saggio,' e degno di accoglienza il progetto innoltrato 
» dal detto Capo contabile, che in duplicato mi onoro umiliare 
» qui incluso a V. E. unitamente ad una ordinanza da me oggi 
» stesso spiccata per avere il suo effetto il progettato ripiano di 
» scrittura, e spero attirarne la supcriore approvazione; e corne- 
» chè vien compromessa la mia responsabilità , ove lasci correre 
» inosservato lo atlrasso della scrittura, io mi fo a pregare PE. V., 
» perché voglia degnarsi onorarmi della benigna accoglienza, di farmi 
» giungere le sue superiori determinazioni per assicurare sempre in 
» meglio il rcal servizio. 

» Attendo i suoi oracoli per mio regolamento.» — Fase. 1 dei 
doc. fòglio 127. 

Ecco i sensi del rapporto dato il 19 novembre 1849 sopramen- 
zionato, dal capo contabile Verber indirizzato all’Amministratore. 

« Fra gli obblighi annessi alla carica, che il Re nostro signore 
» si è benignato di affidarmi, mi pesa la responsabilità morale della 
» riscossione delia rendita. 

» Due mezzi io trovo conducenti allo scopo. 

» Il primo si è ripetere dagli agenti della ■ percezione il disca- 
» rico alle liste di carico gravato loro al principio dell’anno, sor- 
» vogliare l’andamento, osservare i risultati, proporre a tempo de- 
» bito gli espedienti al benessere dei reali interessi. 

» Il secondo mezzo si è tenere al corrente la scrittura conta- 
» bile per poter dedurre dalla stessa dei buoni risultali, o proporre 
» la eliminazione dei cattivi. 

» lo non so quale strada abbian tracciata i miei predecessori: 
» certo è che non trovo vestigio del primo espediente, nè esecu- 
» zione alcuna dell’ altro. Ecco quanto ro trovo: 

» Il libro maggiore imperfettamente portato al 1844, inizialo per 
» disposizione dell’E. V. l’anno 1845. 
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» Il libro dello stato discusso, che forma la bussola amministra- 
li tira, mancante pel 1846, iniziato nel 1 847, incompleto nel 1848, 
«.imperfetto nel 18 -IH. 

» Frizzi pei censi, al 1845. 

» Per la dipendenza, al 1847. 

» Ficuzza, al principio del 1846. 

» Partinico, al 1848 pei censi, e per la dipendenza al 1847. 

» Parco, al 1846. 

» Messina, dipendenza al 1846, i censi al 1845. 

« Mazzarà, al 1846. 

» Gibbcllina, al 1847. 

» Bisacquino, al 1846 pei censi, e per la dipendenza al 1847. 

» Margana, al 1847. 

« Censi minuti, al 1846. 

» Palazzo Adriano, al 1846 per censi e per la dipendenza. 

» Gulfa, al 1848. 

' » E tutto questo senza correlazione col libro maggiore , senza 
« puntata coi libri locali, senza saldo delle generali categorie, o 
» dimostrazione di fruttato, avanzo, o perdite, senza bilancio per 
» quanto di esattezza richiede l’occhio contabile. 

» Io mi protesto non volere incolpare alcuuo, nè venire a tale 
« manifestazione, se non ad oggetto di rilevare quella responsabilità, 
» che già affetta l’interesse particolare dell’E. V-, e che verrebbe a 
» gravare su di me, ove al male non si applichi, e presto il rimedio. 

» Epperò mentre che io assumo di usare tutta quella vigilanza 
» e fatica, che richiede l’importanza per mettere al coverto i. ca- 
» richi annuali, e di soddisfare esattamente, ciò ch’è prescritto nello 
» stato discusso, bisogna che l’E. V. usando di quella energia, che 
» l’è propria, secondi del suo valevole appoggio le proposizioni che 
» le sommetto: 

» 1. Portarsi al corrente la scrittura in un termine ristretto, e 
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» che io propongo nel periodo di due anni, avvertendo, che per 
» talune dipendenze abbisognano sei mesi, per altre dieci, o dodici 
« mesi, ma pel libro maggiore, correlazione, e chiusura abbisognano 
» interi anni due.. 

» 2. Farsi la puntala coi libri locali. 

» 3. Preparare i mezzi conducenti allo scopo, e con la designa- 
vi zione di un fondo speciale di compensi, e con una ordinanza se- 
» vera pei contumaci al servizio. 

» £ comecbò talune proposizioni possono dall'E. V. adottarsi, e 
» talune altre dipendono dall’approvazione, ch'è nel demanio delle 
» Finanze, io subordinatamente aggiungo, che l’Amministrazione ha 
» dei fondi sufficienti a poter riparare Io attrasso , dapoichè giu- 
» bilati i signori Fnrnarotlo e Sensales , allontanali taluni impie- 
» gati, che cumulavano più di due impieghi, e morti taluni altri irn- 
» piegati, lo ricadenze dei soldi presentano la cifra non indifferente 
» di onze 900 e rotti. 

» Ora io credo indispensabile, dovere il Governo mettere a di- 
vi sposizione dell’E. V. la somma di onze Hi risultante dali’an- 
» nesso quadro di dettaglio, per potere pagarsi a misura, che sarà 
vi il lavoro progredito, in compenso per gl'impiegati dell'Animini- 
u strazione, che si accolleranno in ore estraordinarie il ripianamento, 
vi c per mercede a taluni altri' individui eslranei,che bisognano adi- 
vi birsi, onde portare al compimento nel. termine assegnato i lavori 
vi proposti: e a dippiù per farsi la puntata coi libri locali, ed otte- 
u nersi la liquidazione generale dei debitori, e passaggi di proprietà, 
» e le traslazioni di dominio, abbisognare altre onze 200 da met- 
ti tersi pure a disposizione dell'E. V.;in guisa che deducendo luna, 
nel’ altra spesa dal fondo dei soldi cumulali, rimane sempre un 
u vantaggio all’Amministrazione di onze 300 circa. 

u Desidero infine che l'E.V.collasua benignità voglia farmi partecipe 
» delle disposizioni, clie sarà per emettere.» — F. 1 dei doc. f 129. 

Ecco lo statino, del quale or ora si è fatto cenno: 
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n. amministrazione DE’ beni di magione e ficozza 

Quadro dimostrante lo attrasso della scrittura contabile, la mercede necessaria 
al ripianamento, ed il modo del pagamento secondo il progresso del lavoro. 
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OSSERVAZIONE GENERALE 

A maggior dilucidazione si fa osservare , che pér talune dipendenze io allrasso sarà 
levato in sei mesi, per altri in dieci mesi, o in un anno, li libro maggiore però ha bisogno 
per completarsi intieri due anni, sino alta correlazione, c chiusura. K perchè non si at- 
trassi il corrente, le dipendenze cammineranno per trovarsi al corrente, quando snTà finito 
il libro maggiore vecchio, c fra di tanto sarà compilalo un novello libro dal maggio 18 (0 
in poi senza rimunerazione. Ciò si ò aggiunto per far conoscere , cho non si attrassero 
il correlile, c sarà tolto lo allrasso. — Palermo il 1!) novembre 1810. 


Fase, i dei doc. f. 135. 
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In seguito di tutto ciò S. E. Luogotenente generale il 29 del 
mese stesso riscontrava l'Amminislralore cosi: 

« La prego di farmi tenere i duplicati dell'ordinanza da Lei pub- 
» liticata in colcsta Amministrazione sotto il giorno 22 spirante mese, 
» del rapporto di cotesto Capo contabile del lOsudelto mese, non 
» che del documento al medesimo annesso , i di cui originali si 
» servi acchiudermi col rapporto del 22 ripetuto mese , segreta- 
» riato n. 401.» — Fase. 1 dei doc. f. 137. 

Da un altro canto l'Amministratore rassegnava all'Eccellentissimo 
delle Finanze quanto credea opportuno alle circostanze, od il 2i di 
aprile 1850 otteneva l'appresso Ministeriale riscontro. 

« Signore, poiché dal suo foglio del 13 andante aprile n. 469 
» veggo il novello sistema che andrà a prendere per la buona cor- 
ti rispondenza tra colcsta Amministrazione e questa reai Segreteria, 
» le ne dichiaro la mia piena soddisfazione, e le soggiungo, che le 
» osservazioni fattele con Ministeriale del 27 marzo ultimo n. 624 
» non mai intesero alterare la confidenza, che in Lei giustamente 
» si ha pei svariati servizi resi per reali interessi, e pel noto at- 
» taccamento, che ha per la persona del Re , n. s.» — Fase, t 
dei doc. foglio 139. 

L'antico sistema delle denunzie anonime per tentar di nuocere al 
marchese Ugo, foggiate dalle stesse mani, che sino al 1847 avevano 
indarno voluto denigrarlo, con maggiore accanimento si era ripro- 
dotto nel 1850; e comectiè non si nega, nè si è mai negato, che 
l'Amministrazione non correva in tutta regola, di che sono la piìt 
brillante prova tutta la corrispondenza, che vi abbiamo rassegnato, 
e mille altri documenti che potremo esibire , così a vincere una 
volta ogni imbarazzo, l’Amministratore rassegnava a S. E. Luogo- 
tenente generale proposizioni energiche, edidinitive, ottenendo dall’E.S. 
il 16 novembre 1850 il seguente riscontro: 

« Il suo riserbatissimo rapporto del 2 andante dedalo dal giusto 
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» desiderio, che Ella sente di ricondurre all'ordine, ed il più presto 
» che si possa, il servizio dell' Amministrazione alle di tei cure com- 
« messa , è diretto a mostrare come non possa quello scopo con- 
« seguirsi, senza che pronte, e severe misure si adottino a carico 
» d'impiegati, con pertinacia negligenti, c senza che sia da ora si 
» metta Lei in grado di potere, con fondi a sua disposizione, op- 
» porlunamentc retribuire il travaglio di coloro, che con tenui ap- 
u puntamenti, o senza, incessantemente si prestano a riparare le 
» lacune del passato, ed a portare innanti il corrente. 

» Ha Ella a tul'uopo presentato le seguenti proposizioni! 

» 1 . Sospendersi di soldo 1). Gioacchino Lugaro offìziale di prima 
» classe 1° rango, come colui, che riceve ducati 30 mensuali di sol- 
» do, e fa desiderare i lavori, e non si attua nè al corrente, nè al- 
» l'arretrato. 

» 2. Sospendersi di soldo il sopranumero D. Nicolò Scavo, come 
» riluttante a qualunque órdine, come restìo a qualunque fatica. 

» 3. Dichiararsi l’incompatibilità al servizio di D. Gaspare De 
» Grande uflìziale di terza classo, impiegatoci reai Ministero in 
» Palermo, e nella reai Casa, ó sia quiadi cancellato dal numero 
» degl' impiegati di cotesl’ Amministrazione , dapoichò non si vede 
» affatto in officina, e- sempre ha lasciato in grandissimo altrasso, 
» e con disguido dei reali interessi, i riparlimenti a lui affidali. 

» Mettersi a disposizione -dello Amministratore il fondo proposto 
» per lo ripianamento sui soldi ricaduti , siccome fu rassegnato 
» col rapporto del 22 novembre 1849. 

» Io le ho preso nella debita considerazione, e di risposta le dico 
» poter Elia sospendere, come ha proposto, di soldo i signori La- 
» garo, e Scavo, e ciò provvisoriamente, e sino a che messomi di 
u accordo con S. E. il Ministro delle Finanze, le saranno sul pro- 
u posilo comunicate le ulteriori dcGnitive determinazioni. 

u In quanto al sig. Do Grande appartiensi a lei ; ciò risulta 
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» dai reali rescritti sulla cumulazione di più impieghi il dichiarare 
u la incompatibilità. Dal canto mio le dico di essere rimasto inteso, 
» ed è a cura di Lei di proporre nei modi regolari colui, che debba 
u rimpiazzarlo. 

» Riguardo ai fondi dipendenti dalle , piazze vnote,chc vorrebbe 
» a sua disposizione come leggesi ne) numero 4 delle sue propo- 
li sizioni, io non posso prontamente contentarla, dapoichè la stessa 
» proposizione, altra volta da Lei avanzata, non fu dal prelodato si- 
li gnor .Ministro delle Finanze consentita, ed ei, com'ella il ricorda, 
» dichiarava di riserbarsi un discreto compensamento alla Gne dei 
» lavori; però le di lei nuove premure hanno un certo colai fon- 
» damenlo, che mi spinge ad ufficiare su di ciò I' Eccellentissimo 
u Ministro . e le saranno anche su di ciò comunicate le ulteriori 
» determinazioni. 

u Potrà Ella intanto sin da ora di talun’ altra somma per I’ og- 
» getto disporre, ed io ne- la autorizzo, la sospensione dei signori 
» Lugaro e Scavo, la incompatibilità del sig. De' Grande , fa ri- 
» cadere in risparmio i loro rispettivi soldi. 

» Si avvalga di questi, e col montare di essi, senza eccederlo, 
» retribuisca coloro, pei quali conoscerà pel momento la maggior 
» urgenza di farlo, e pel dippiù attenda i nuovi provvedimenti. 

» -Accenna Ella da ultimo nel suo rapporto al disegno di migliorare 
» la condizione del personale degli uffici di sua dipendenza. Il pen- 
» siero ò buono, ma il modo di esecuzione, cui ella riportasi, non 
» può non trovare degli ostacoli, giusti e gravi ; pur non dimeno 
» io non debbo nel momento nè accettare nè rigettare quel suo pen- 
» siere ; c se le avverrà di poter presentare delle proposizioni po- 
li sitivc lo facci, e saranno da me debitamente esaminale. — Fase. 1 
» dei doc. f. Lil,» 

Entrava il 1851 e pare che fosse stato dalla provvidenza indi- 
cato corno l'anno in cui il marchese Ugo dovesse una volta emergere 
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dal (aberrato, nel quale trovatasi da tanti anni avviluppato,. concios- 
siachè la frequenza degli anonimi denigranti la di lui amministrazione 
presso il Ministero , ove novello I’ Eccellentissimo delie finanze, ed 
anche nuovi gli uffiziali, vedendo ben colorile le denunzie, ragio- 
nevolmente, se non altro, cominciarono a dubitare del carattere o 
delle qualità del marchese Ugo ; nè bisognava sovrannaturale ac- 
corgiménto per persuadersi egli dalla stessa corrispondenza officialo, 
come la di lui opinione non era pressa il Ministero, e la reale Am- 
ministrazione della Cassa di ammortizzazione quella, che doveva es- 
sere, ed alla quale ha dritto ogni uomo d’onore; fu perciò mestieri 
al signor marchese delle Favare nel giorno 18 gennaio di questo- 
corrente anno dovere in tutti i modi far conoscere, ch’egli era do- 
tato di amor proprio , qualità eminentemente connaturale ad ogni 
uomo onesto, e che serve il Re per dovere piuttosto, che per in- 
teresse; e quindi in quel giorno pregava S. E. Luogotenente ge- 
nerale nel seguente modo: 

« Avendo rassegnato all'alta conoscenza dell’E. V. lo stato at- 
» tnale dell'Amministrazione, cd umiliato ancora quanto mi si para 
» a traverso del bene, che palpabilmente vado raccogliendo, io vengo 
» a reclamare un provvedimento di urgenza. 

» Ho di bisogno quattro contabili in questa centrale per ira 
» breve periodo di tempo a ripianare la scrittura, ho necessità di 
» sei altri contabili, due in Palermo e quattro nella provincia per 
» redigere i conti definitivi da rendersi alla gran Corte dei conti 
» dai Ricevitori dei Rami e Dritti diversi, incaricati della percezione 
» delle rendite di qucst’Amministrazione. 

» 1 primi io prego sceglierli tra i commessi di questa gran Corte 
» dei copti, che verranno destinati in missione, e saranno da me 
» pagali sul soldo che percepisco, e che io nello a disposinone del 
>» rval servizio per quello attaccamento che nutro pel bene dei reali 
» interessi. Gli altri sei , due per Palermo, e gli altri per Frizzi, 
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» Partioico , Alia e Mazzara prego che fossero scelti da qualche 
» Direzione generale, e dessi si avranno la dieta di ducato 1 , 20 
» al giorno a carico dei ricevitori, medesimi , poiché manchevoli 
» a tutte le convenienze usate, alle minacce, alle intime legali, che 
m ho fatto precorrere, e che riguardano il periodo della loro gestione 
» dal 1842 sino al 1850. 

» Una tale urgenza che io reclamo, non ammette dilazione, poi- 
» chè intendo far costare quanto valga il proprio sagriQzio a fronte 
» degli ostacoli, che mi si parano avanti. 

» Attendo gli oracoli dell’E. V. per la esecuzione— Fase. 1 dei 
doc. f. 147. 

Lo stesso giorno di tal rapporto fu rassegnata copia all’Eccellen- 
tissimo delle Gnanze— Fase. 1 dei doc. f. 149. 

Sebbene il provvedimento non si potè avere, pure il marchese 
Ugo, che da più mesi avea pagato, prosegui a corrispondere men- 
silmente, sul di lui soldo, gli assegni a diversi individui aspiranti della 
stessa Amministrazione, onde potersi in qualche modo avviare il ser- 
vizio: questo fatto ha egli coi confessi delle parti prendenti fatto costare 
alla Commessione, ed è stato veramente un eccesso di trasporlo e di 
zelo, difficilmente da altri prima sentito, ed in appresso da potersi 
imitare. ... 

Anche m quel dì 18 .gennaio cosi scriveva il marchese Ugo suo 
riscontro al signor Direttore generale della reai Cassa di ammortiz- 
zazione, e demanio pubblico « Signore. Il giorno 1 1 del corrente 
» mi arrivavano due fogli officiali della data 4 gennaro, 2° ripar- 
» ti mento , n. 4 e 13, e restava compreso di meraviglia, e leg- 
» geva la prima, la seconda, la terza volta, o non ne comprendea, 
» che un sol vero, esistere cioè tra l'Amministrazione , e cotesta 
» Direzione generale un malinteso, forse-spinto da male accorte voci, 
» o da anonimi, o calunnie; e sebbene ella signor Direttore genc- 
» rale abbia svolto con quella gentilezza, che. le è consueta gli ar- 
» gomenli di che tratta, pure il fondo è torbido, contrastata la ve- 
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u riti delle mie asserzioni consacrata negli uffici umiliati all’Eccel- 
» lentissimo delle finanze, ed a lei pure diretti, tristissimo, ma efi- 
» mero, l’apparato delle conseguenze. Signor Direttore generale! Io 
» sono uomo di onore , indifferente nella mia posizione un soldo 
» che percepisco, ma chiaro, nel mio carattere leale,- devoto al Re 
» n. s., nè macchiato di qualunque ombra di colpa, ed in conse- 
» gueoza possiedo la prerogativa .di far tacere, smascherata la ca- 
li lunnia. 

» Dopo questa esposizione andiamo ai fatti, e comincio dal ri- 
» spondere al primo officio marcato, n. 1, poiché dell’altro ne farò 
» apposita risposta in giornata. 

» Ella scrive in quello ufficio essere imbarazzante la circostanza 
» di veder tuttavia non verificale le promesse da me fatte all'Eccel- 
» lentissimo delle finanze, ed a cotesla Direzione generale , e rimaste 
» senza effetto le speranze acquistale dopo la lettura dei rapporti da 
» me innoltrati sulla rimessica dei conti di quest" Amministrazione dal 
» 1840 in poi. . > 

» È tutto questo a dire il vero un esordio, che prepara la con- 
u lutazione delle mie assertive, ed. a questo rispondo; ritenga, io 
» prego, come verità constatate con giuramento quanto io ho scritto 
» e firmato. ... . .. 

» Continuar quindi è mestieri il seguito del suo officio, che scende 
» al positivo; Ella enarra che al 23 febbraio 1 850 con mio officio 
». di n. 214 tra tàUro assicurai, che una buona parte digli antichi 
» gestori , ossia gli ex-commissionati avevano consegnalo in questa cen- 
ti troie i, loro conti del 1840 e 1844, e che mano mano si sareb- 
» bero così anche ricevuti gli altri. 

■. » Rispondo che l’annesso notamente fa conoscere la verità delia 
» esistenza di tai conti, che si sono ricevuti mediante forti misure 
» di rigore da me poste in opera. ' 

» Seguo i suoi passi ove continua cosi: 
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» 1 ricevitori , che sostituirono i suddetti primi contabili, assicura- 
ti vano essere sotto redazione i primi loro conti , e speravano al 
» primo giorno presentarli , e che in fine avrei incessantemente ve- 
ti gliala per la esecuzione di questa parte essenziale di reai servizio, 
tt e ne avrei data conoscenza a, misura della presentazione rispettiva, 
» avendo in mira far costare quanto valesse il buon volere anche col 
u proprio sagri fizio, e col rapporto del 30 agosto indiritto alt Eccel- 
li lentissima delle finanze confermai la suindicata circostanza, cioè, 
tt che per le forti misure di rigore verso gli antichi gestori aveva di 
tt già ottenuta una buona porzione dei loro conti, e sperava quinto 
n prima ricevere il resto per far formare la riepHogazione corrispon- 
tt dente-, ma che essendo riuscite inefficaci le stesse misure con i ri- 
ti ceditori, che sono tenuti alla presentazione dei conti dal 1842 in 
n poi, dopo la sospenzione delle indennità, e le minacce avea spic- 
ii calo delle intime per mezzo dei sindaci a presentare net periodo di 
n due mesi il primo conto , ed ogni mese un altro a concatenare, con 
w la protetta , che ove mancavano alla scadenza rigorosa del termine, 
n si sarebbe spedilo un commessario ad hoc, ed a spese dei negli- 
i. genti colla dieta di due. / 20 al giorno a loro carico, ed intanto 
n avendo ciò fatto qualcuno dei ricevitori aveva già rimesso il primo 
a conto, e gli altri assicuravano che avrebbero adempito alle rispet- 
ti live rimesse. 

«A lutto ciò io rispondo, che il primo, e secondo notamente 
» qui annesso farà costare l’assertiva mia, ed a di più il certificato 
» annesso delle intime, che accompagno, è la prova più brillante, 
» che io possa dare a celesta generale Amministrazione. 

“ Solamente resta a dire qualche cosa sul perchè non siansi 
» spedili i commissari a danno dei negligenti , ma non tocca ora 
» a dir la ragione, tratterò di questo qui appresso, quando descri- 
» verò lo stato prcsentaneo deH’Aroministrazione. - '■ 

u Le assicuro non pertanto che ho dovuto supplire con solleciti, 
u e miaacce di ulteriori misure di rigore. 
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» Ella continua dicendo: dopo tulio ciò nulla ho io fatto cono- 
si scere, ed il più dispiacevole è, che ninno altro conto è in coletta 
» ancora giunto, mentre sono di già completati dieci anni di arretrato, 
» che potrebbero dare ragionevole motivo di rincrescimento a S. E. 
» il signor Ministro delle finanze, e spingerlo a delle misure di ri- 
si gore, che tornerebbero non solo a lei rincrescevoli, ma anche po- 
is Irebbero essere pregiudizievoli agiimpiegati miei subalterni, di tale 
» parte di servizio incaricati, e a dippiù le ha fatto maggiormente 
» peso una tale [accenda, dal perchè ha ella rilevalo da una mini- 
si sternale di settembre ultimo diretta al Procuratore generale della 
ss gran Corte dei conti, esser desiderio dell E. S. che la discussione 
si dei conti di che trattasi, fosse fatta a preferenza, e che con par- 
si ticolari rapporti fosse egli tenuto al corrente dei risullamenti della 
ss discussione, e ne fa prova la dimanda dei chiarimenti spinta dalla 
ss stessa gran Corte. 

a Sin qui la riepilogaziono del suo officio, ed attaccando le mio 
» giustificazioni , mi permetto con tutta chiarezza farle osservare, 
» che mentre si riporta alle ultime misure adottato per aversi i 
» conti diffinitivi, si fa reticenza di tempo, indietreggiando a disca- 
» pilo della storia dei falli, si passa sotto silenzio un carteggio di 
» più anni, avvalorato tra diverse autorità salta responsabilità, su 
» i resti, su i gestori, su quanto in somma nel lasso del tempo ò 
» avvenuto, e mano mano svolgendo il tema, aggiungo , che po- 
li trebbe in pria ben facilmente conoscersi il motivo, pel quale non 
» è arrivalo in cotesta alcun conto dopo quello del 1839, dapoi- 
» chè ne troviamo la ragiono nella definizione del lavoro di rie- 
u pilogazione. 

» È questo un lavoro che compendia i conti dei gestori tulli; ora 
» se per poco mancano conti di alcuni gestori, come è nella spe- 
ii eie, impossibile si rende la compilazione , e rimessa del conto. 

si Da ciò conseguita, che non è mia desidia la non rimessa, ma la 

tv 
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li mancanza di taluni altri conti, che tuttavia si attendono , dopo 
» tante sollecitazioni. 

» A di più confesso esser vero lo arretralo di dieci anni di conti, 
>i c potrebbe dare ragionevole motivo di riscntiipento. a S. E. il 
» signor Ministro, ma è por vero, che l'Eccellenlissimo è un uomo 
» di somma giustizia, il quale lutto ha in suo potere per discer- 
» nero la verace causa di tale altrasso , ed ella signor Direttore 
« generale non dovrebbe ignorarla. - 

» Io le rammento che la prima causa radicale è la eccezione in 
u cui stanno in faccia ai sistemi di finanza gli antichi gestori, e questi 
» in vero il mostrano, dapoichè come è noto, i vecchi gestori sono 
» tutti sotto la denominazione di procuradori, commissionati, curatoli, 
» massari, sovrastanti, magazzinieri e cassieri, i quali percepivano 
u per tutto compenso il soldo di carlini due, tre, o quattro al 
» giorno; eccezione in quanto alla loro capacità, ed allo imbarazzo 
» in cui è stata cotesta generale Amministrazione, ed il Ministero 
u ancata, nell’applicare dopo il lasso di tempo dalla cessione dei 
» beni, alla dazione dei conti definitivi un sistema, che non si co- 
li nosceva per lo addietro, ed infatti diversi modelli di conti dilli- 
» nilivi si sono- ricevuti, ed i primi conti si dovettero rifare; ec- 
» cezione in somma che faceva determinare il Ministro delle finanze 
» ad una misura straordinaria in faccia alla legge, di far formarsi cioè 
» da questa centrale i conti diifinitivi dal 1834- sino al 1839; causa 
u ancora di un tal ritardo la rivoluzione, che sommerse la Sicilia 
u intera nella piu deplorabile posizione; causa la desidia, la im- 
» possibilità di taluni antichi gestori a formare i conti giusta i mo- 
li delti. Non sono io che devo dar conti materiali, sono i gestori 
» materiali che devono dare i conti. Io devo solamonto riepilogare, 
u osservare c rispondere della parte morale. 

ii Scendiamo adesso all'epoca in cui le regie truppe ristauravano 
» il Governo del Re tt, s. Io aveva lasciata l'Amministrazione, e 
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» ritornava dopo un richiamo dell'Eccellentissimo Luogotenente ge- 
u nerale de! Re signor principe di Satriano. Io era senza Capo 
» contabile, senza libro maggiore, senza ufficiale di stato discusso, 
» senza nove altre braccia allontanati per duplicità d'impiego. Io 
» ottenni solamente il Capo contabile in ottobre del 1849, e qual 
» fatica non ho durato con ai Ganchi questo abile, ed onesto im- 
» piegalo? 

» Io apro una corrispondenza, signor Direttore generale, ch'Ella 
» non ignora. 

» Avvertito da un rapporto del novello Capo contabile sullo stato 
» deplorabile deH'Amminislrazione, mentrechè lo esortava a vegliare 
» incessantemente al proprio dovere, al riassetto da parto sua , mi 
» Tacca ad esporre il tutto agli Eccellentissimi Luogotenente gene- 
» rale e Ministro delle Gnanze , propone» i mezzi confacenti a 
« riparare , ma nulla si è ottenuto , tranne il richiamo di taluni 
» degl’ impiegati allontanati per duplicità d’ impiego. E se tanto 
« avverrebbe a lei signor Direttore generale , che dutalo di tutti 
» i numeri sa esercitare degnamente la carica che indossa; se io 
» dico, le sarebbe tolta per qualche accidente una terza parte de- 
si gl'impiegati suoi subalterni, e per lo spazio non indifTercnte di 
» cinque o sei anni , potrebbe ella corrispondere cosi bene come 
» procede nel reai servigio? 

» . Potrebbe, mentre sta ripianando la scrittura con pochi impie- 
» gati, ed intrattenuti, ed alunni, spedire commissari per non otte- 
» nere nè scrittura, nè conti? 

» Ciò nulla di meno io non ho sostato in faccia al mio dovere. 
» Sin dal ritorno in ufficio cominciai a mettere un argine, un ri- 
» gore di servizio, e volli sin d’allora compilare un lavoro di stalo 
» discusso, che mentre metteva il Ministero nella conoscenza delle 
» cose, dava alla luce Un lavoro veridico, e l’ottenni senza alcun 
» mezzo, senza scrittura , senza un obolo , mediante la laboriosa 
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u fatica del Capo contabile;, e l'effetto fu salutare, dacché il risul- 
» tato delle variazioni all'ultimo stato discusso fa conoscere quanto 
» di bene apportai al reai servizio. 

» Indi messi opera ad nn sistema imparziale; tutti i pagamenti 
u ai creditori, mediante distribuzione, con notamenti a mia firma, 
» e ad ordine alfabetico pei cognomi dei creditori medesimi ; il 
» pagamento dei soldi, pensioni, limosine, assegnazioni , ed altro 
» con unico ordinativo, e per lutti in ogni mese, nelle proprie ri- 
» cevitorie, e nella cassa di Corte, senza privilegi’ o particolarità. 

» Una fitta sorveglianza sui gestori tutti, o ne fa prova, oltre 
» un carteggio voluminoso, la processura mediante decisioni amrni- 
» nistrative lanciate a carico di cinque gestori dell’ Amministrazione 
» senza curarsi umani riguardi, odi o lamenti dei gestori medesimi. 

» Una regolare sorveglianza per le cause giudiziarie, un appo- 
» sito libro sullo stato e progresso delle stesse, un altro per i pa- 
» gamenli di liti, e frequenti sessioni con gl’impiegati del foro;. 'con 
» l’Agente del Contenzioso. 

» Per la desidia di taluni impiegati, per la negligenza, o asso- 
li luta mancanza di taluni, come pure per l’operosità e diligenza de* 
« gli altri, proposi premi e castighi dacché il governo del Re (n.s.) 
» deve premiare i buoni, castigare i colpevoli, ad esempio di giu* 
» stizia ; tutto questo iu somma sig. Direttore generalo senza par- 
li lare dello dispendio di sacca mia per far progredire il ripianamento 
» della scrittura, mi fa forte innanzi a Dio, innanzi al mondo. 

» Conchiudo che attaccato come sono personalmente, e per de- 
li vozione agli interessi del Re (n.s.) voglio che si venga allo sco- 
li primcnlo della verità, che ne sia informato l'Eccellentissimo dello 
» Finanze, a cui professo gratitudine per la somma sua giustizia, 
» pregandolo a volere emettere i provvedimenti che ho provocato. 

» Non pertanto non lascio di ringraziarla del modo gentile con 
» cui ha voluto esternarmi i suoi sentimenti, e le ripeto, cho de- 
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» siduro ardentemente togliersi una volta un malinteso , che pesa 
» sull'animo suo, e sul mio cuore.» — Fase. 1 dei doc. f. 151. . 

Ecco I’ altro riscontro di cui sopra t è cenno , scritto lo stesso 
giorno 18 gcnnaro 1851 al sig. Direttore del demanio pubblico.— 
Signore « Fedele alla promessa mia in altro officio di pari data vengo 
» a diraderò le nubi, che occultano per un solo istante il sole sul- 
» l'orizzonte della mia Amministrazione, e pria di lutto le dichiaro, 
» che piò di bene con questo stato di cose non si può apportare 
» da umana niente al reai servizio: 

» Rispondo all’obbligante suo dire in ufficio del A andante, 2° ri- 
» paramento, n. 13. . : 

» Le operazioni per pagamenti di soldi agl’ impiegati , ai sog- 
» giogatar), alla fondiaria, siccome sono riportate nei conti som- 
» mari a Lei rimessi a tutto settembre 1850, sono stati eseguiti con 
» polizze su questa cassa di Corte. , 

» 11 danaro sta nella madrefede in lesta dell’Amministrazioue, ed 
» in potere del cassa Pagatore, impossibile quindi il pagamento in 
» contanti , come si è fatto supporre a cotesta generale Amraini- 
» strazionc. - 

» Scendendo poi ai risultati delle rimesse per supero in cotesta, 
» mi spiace il doverle con tutta candidezza far conoscere, ebe dopo 
» il lasso di sedici anni, dacché ebbe luogo la cessione di questi 
» beni alla Finanza, non ci comprendiamo ancora. 

» È forza conoscere, che la parte essenziale degl' introiti lutti 
» dell’ Amministrazione , si compone di una vistosissima massa di 
» censisti di forti c piccoli canoni, i di cui prodotti si raccolgono in 
» agosto, settembre, ottobre, c novembre di ogni anno, e le di cui 
» maturazioni contrattate ab antico, sono verso la fine dell'anno. 
» Che dovendo l’Amministrazione procedere al suo mantenimento, ed 
» a quello del culto divino, a. pagare i creditori annui, le limosioe, 

» e quanto altro è di spese necessario, si bisogna far fronte con 

* 13 
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» le somme, che pervengono dalle gabelle, che a causa del sistema 
» in vigóre, te somme dai vari luoghi arrivano con ritardo pel ver- 
» samento nelle casse distrettuali, indi in quelle dei ricevitori ge- 
» nerali, ed in Gne pervengono nella cassa di Corte, ed è questo 
» appunto il motivo, che verso la fine dell'anno, o nei principi del 
» vegnente si può pensare a fare delle forti rimesse a cotesta ge- 
li nerale Amministrazione. 

e Ciò posto cadono le imbarazzanti, e precise osservazioni fatte 
» sulla lentezza delle rimesse, insussistenti divengono quelle relative 
» alla lentezza della esazione, e peggio ancora le altre tendenti a 
» metter me nella colpabilità di non curanza alla esazione. - 

» Se avessi l’agio di mettere sottocchio a Lei quanto bo scritto 
» ufficialmente, ed individualmente ai gestori , quanto ho loro av- 
» vertito con circolari, allora Ella sarebbe pienamente convinta di 
» trovarsi in una posizione tutto affatto contraria a quella, che diede 
» argomento a cotesta generale Amministrazione di vergare un uf- 
» ficio che mi ha rabbrividito. 

» Signor Direttore gene’rale, io torno con pena a rescrivere, che 
» un malinteso esiste, ed è forza che si tolga, poiché gli anoni- 
» mi, le voci malaugurate di taluni, non possono far sì che con la 

» rete si oscuri il sole; è forza che il sole tramandi i suoi raggi 

» fuori della rete medesima. Cotesta Direzione generale assevera, 
» che ho rimesso ducati 16,000 per supero, ed io ne conto al di 
» là di 60,000!!! 

» Forse un errore di cifra, o una non conoscenza di altre somme, 
» messe a disposizione dcIl’Eccellentissinio delle Finanze, ha potuto 
» dar luogo a male intelligenze, ed alle conseguenze ed osserva- 
» zioni , che si sono enunciate nello officio di colesta Direzione 
» generale; ma per me è intollerabile il richiamo di misure di ri- 

» gore, per me io dico, che senza braccia, senza contabili, senza 

» mezzi devo a tutto rispondere, ed io sfiderei il suo retto sentire 
» a mettersi nella mia posizione, ed a tacere. 
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u Ricorriamo adunque al fatto, e cadute le illusioni io spero che 
» cotesta Direzione mi farà l'onore di chiamarsi bene intesa del- 
» l’operato. 

» Ecco qui appresso Io specchietto relativo ai superi per l’an- 
» no 1850. 

» Rimettendomi poi a quanl’altro ho a Lei scritto dopo suo inci- 
li lamento, concludo che bisogna mettersi sotto conoscenza dell’e- 
u simio sig. Ministro delle Finanze, lo stato delle cose, perchè trionfi 
» la verità sulla calunnia, e perchè provveda a quanto ho scritto, 
» ed a quanto reclama urgentemente il reai servizio. » 

Ecco Io specchietto di che sopra è cenno. 

Rimesse 


1850. A 15 Giugno ....... 

» Detto 

» 7 Agosto . 

» Detto I . 

» 19 Detto . . 

» 17 Ottobre . . . . . . ‘ . . 

” 8 Novembre ' . 

» 24 Dicembre . . . ... , 

1851. 14 Gennaro ....... 


due. 2333 76 
» 500 » 

» 8000 » 
» 1563 75 
» 738 23 

» 1330 14 

» 2121 49 
» ‘ 9106 80 
» 1528 59 


Totale . due. 27222 76 
Messe a disposizione 

1850. 20 Dicembre . . . due. 8015 17 

1851. 9 Gennaro ...» 14436 97 

» 14 Detto .... » 9000 » due. 31452 14 

Pagate per ordine Ministeriale 
all’ Amministr. di Boccadifalco da 


Da riportarsi doc. 58674 90 
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Riporto due- 58674 9ft- 
gennaro ad ottobre 1850 . . chic. 1802 85 

Al signor Battaglia in seguito della 
Ministeriale del 12 giugno 1850 da 

rimborsarsi dalla reai marina . » 656 39 » 2459 24 

Rendita sol Gran Libro di Napoli ...» 1543 » 

In tolto . due. 62677 14 

Fase. 1 dei doc. fog. 169. 

Di tutto ciò il marchese Ugo lo stesso giorno 18 gennaro 1851 
dava conoscenza a S. £. il Ministro delle Finanze rassegnando copia 
dei sopra trascritti ufiìcl — Fase. 1 dei doc. f. 175. 

Si poteva far dippiù di quanto fece in un sol giorno il marchese 
delle Favare per far conoscere il vero stato dell’Amministrazione, e 
togliere gli equivoci, e le malignazioni,che si erano insensibilmente a 
di Ini danno accreditate? 

Ma non contento di ciò il 15 di marzo di questo anno umiliava 
a S. E. Luogotenente generale un ultimo rapporto che il tutto dell’Am- 
ministrazione riguardava « Eccellentissimo signore — cosi egli scriveva 
» Nella lunga serie di mie fatighe amministrative sotto le Finanze, 
» io ho toccato due stadi, il primo brillante, dapoichò il Ministero 
» d'Andrea forma una prova luminosa, e capace di far superbirmi 
» delle lodi, che mi compartiva, in una raccolta di Ministeriali at- 
» testali. Segui il Ministero Ferri, sotto coi depreziò la mia Am- 
» ministrazione a causa dei due capi d’ulficio, il contabile, cioè, ed 
» il segretario; il primo ignorante ma onorato, infido l'altro, e scaltro 
» intrigante, e per ipocrisia devoto; questi perdeva sin dal 1844 
» la mia fiducia in faccia al servizio, e come se ammalato, faccami 
» assistere dal Segretario addetto alla Commissione di Stralcio per 
» questa Amministrazione. 

» Costretto dai superiori a dichiarare i di lui torti in ufficio, lo 
» feci, perchè coscienziosamente il dovea. 
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» Però il lasso del tempo, l’iotrico, la pietà, lo fece ritornare 
» come pria da Segretario, ma pel bene dei reali interessi non do- 
li vea, non polea sedere in un posto 'fiduciario, D’ allora proma- 
m nano le contrarietà, le traversie, poiché si ò voluto con anonimi, 

» o con denunzie sotto mentite firme, e di tempo in tempo pro- 
» dotte, adombrare il Governo, attentare all'onore di chi virtuosa* 
u mente e con indefesse fatiche avvantaggia il reai servizio. 

» Io apro il mio cuore all’E. V., che da vicino mi conosce, quindi 
» mi permetterà che io con lotta libertà, e riserbatezza enarri la 
» difficile mia posizione serbata da più anni a solo oggetto di ser- 
» vire chi tanto ricolmava me, e lamia famiglia di beni, parlo di 
» S. M. il Re (n. s.),ed allora quando la rivoluzione divampavasi in 
» tutta l'Isola, quando io non poteva servire il mio Sovrano, io la- 
» sciai l'Amministrazione, e vissi sotto il mio tetto occupato dei soli 
» affari di casa mia. 

» Allo entrare delle regie truppe, ritornava l’ordine, od un co- 
» mando speciale dell' E. 'V. mi chiamava a ripigliare il posto di 
» Amministratore, e la mia prima cura si fu lo assesto dell'Am- 
» ministrazione, la scelta che presentava all’E. V. di un nuovo Capo 
» contabile per la morte di D. Gaetano Fazio, scelta che l’E. V. 
« avvalorava in persona di Verber uomo devoto al Re, all’E. V., 
« alla mia persona, antico impiegato, che i mali tutti conosceva del- 
» l’Amministrazione, ed era capace a poterli rimediare. 

» L’ottenni ip settembre 1849 e l’E.V. a 22 novembre dello stesso 
» anno leggeva con piacere un primo rapporto di cui mi doman- 
» dava in seguito un duplicato per avvalorarlo di suo appoggio. Era 
u in quel rapporto rassegnato da una mano lo stato, in cui trova- 
li vasi la scrittura' contabile, e racchiudea dall’altra i mezzi pro- 
li gettati per .togliersi in un periodo determinato loaltrasso, mezzi 
* » però che dipendevano tanto da me, quanto dal .reai Governo; ma 
» molto più quel rapporto Iacea conoscere io slancio, che si sarebbe 
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» dato al servizio, le mire a cui tendevano i miei sforzi , la po- 
li gizfooe, che l'Amministrazione avrebbe conseguito. 

*» Nulla di seguito t'E. V. mi comunicava, ed io, umiliava frequenti 
» rapporti all'Eccellentissimo delle Finanze implorando mezzi, che 
« mi si prometteano alla Gne del lavoro. Io però non sostai dal- 
li laffaticarmi a conseguire il fine, e pei bisognosi apri la mia borsa, 
» e mentre incoraggiava i buoni, soccorreva taluni, minacciava i 
» contumaci, spingeva, e con visite straordinarie di giorno, e di sera, 
» * con ordinanze il servizio contabile, ne traeva qualche proGtto. 
» Però il caso era eccezionale; l’Amministrazione dacché era pas-, 
» seta da Casa reale alle Finanze conservava lo stesso personale, 
» e quel che più monta un Segretario tal quale ho descritto, e a 
» dippiù ignaro dei sistemi di Gnanze. 

u £ vero che in luglio 1845 epoca del ritorno in ufficio del detto 
» Segretario, aveva io disposto il servizio interno nel modo, che si 
» servirà conoscerò dall'annessa copia, siccome tuttora è in vigore, 
» pure è da tenersi presente, che per molte braccia io dovetti pro- 
li gettare quanto si legge nel mio devoto officio del 2 novembre 1850 
» che diè luogo alla riserbata ministeriale deH'E. V. del 16 novcm- 
» bre, Gnanze, 3° carico, numero 1724 della seconda sezione. 

» Arrogge gti effetti della unicità d'impieghi, che allontanava da 
» questa Amministrazione undici impiegati, dei quali per gli ordini 
u bcneGchi di S. M (d. e.) ne sono porzione rientrati. A di più 
» giubilati vecchi impiegati , non si sono rimpiazzati , e mancano 
» particolarmente nella contabilità. Quindi l'eccezione non era sva- 
» aita, e pel momento, non poteva, che passare oome feci a misure 
» di rigore pei soli contumaci, e l’E. V. me ne dava l’abilitazione 
» con la suindicata ministeriale del 16 novembre 1850. 

u In questo intervallo io mandava in Napoli lo stato di vara- 
li zione per lo stato discusso 1850, lavoro ebe venne approvato 
» in ottobre dell’anno stesso, o che contribuì in parte al bene del- 
» l'Ammiuislra zione. 
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» la quel turno aveva io chiamato a sommo rigore gli agenti 
u addetti alla percezione delle rendite dell'Amministrazione, e me- 
» diante le lodevoli fatiche che sì espletavano, e la indefessa as- 
si sistenza, ed abilità del Capo contabile venivano soggetto a deci- 
si sione amministrativa cinque gestori dell'Amministrazione. 

» Così si progrediva per quanto era in me, e nella benignità di 
m V. E. risoluto, ma nell’insieme delle-cose erari, chi spiaciuto del 
» rigore usato, e delle mire cui tendeva la novità, univasi a quella 
» maoo, che ha intrigato in ogni tempo, c che vorrebbe tirar ven- 
» detta di sue vedute particolari, vedote tendenti pure a defraudare 
» i reali interessi, a mettere a contributo i particolari, come erasi 
» un tempo dimostrato. Si è oggi adunque destata una guerra, che 
» conoscessi collo intrico di tanti anni, e- sotto due Ministeri, riprodotta. 

m A me piace al sommo, e ringrazio di cuore il Re (n. s.) e i 
w suoi rappresentanti, che cercano d'indagare la verità; però non 
» mi arresto di proseguire nel bene cominciato, e mi fo quindi a 
w rassegnare all’E. V. copia di un rapporto latto da questo Capo 
» contabile col quale enumerando varie fatiche da farsi, accenna 
» lo scopo prefissomi, quello cioè di veder livellala l'Amminislra- 
» zione al pari di tante altre, che meritano la superiore considerazione. 

». Verte adunque un tal rapporto sulla puntata dei libri locali 
» con quelli della centrale, sulla semplificazione della scrittura, e 
» nuova vestizione dei libri, sulla uniformità di elementi, conti, e 
» liste di carico, sopra un nuovo progetto di stato discusso, e sulla 
» riorganizzazione del personale. Non fo quindi che uniformarmi 
» alle idee del contabile, e prego l’E. V. di tenerle in benigna con- 
» siderazione* ed attendo le sue superiori risoluzioni , per potere 
» da mia parte concorrere per quanto so e posso al bene dei reali 
» interessi.»— Fase. I dei doc. f. 177. 

11 rapporto del Capo contabile del quale sopra si fa menzione è 
del lenor seguente:» Eccellenza —Depositario dei pensieri ilell’E. V., 
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» scrupoloso osservante del mandato affidatomi, allorquando si be- 
vi nignava S. M. (d. g.) elevarmi a Capo contabile di questa Ara- 
li ministratone, non bo risparmiato fatiche, e veglie per conseguire 
» lo scopo di vedere cioè livellata l'Amministrazione al pari delle 
» altre, che meritano la superiore considerazione. Con questa guida 
» io mi feci nel 19 novembre 1849 con apposito rapporto a ras- 
» segnare all’E. V. la posizione, in cui trovai la scrittura contabile, 
» posizione infelice in cui l’avevano posto i miei predecessori, che 
» non vollero, o non seppero attingere, alla scuola dell’onore, il di- 
» -simpegno dei propri doveri, lo accerto del reai servizio; e qui 
» mi permetto fare rispettosamente osservare, che principio a qua- 
li funquc immcgliamenlo, ehe subir dovea l’Amministrazione quando 
» da Casa reale passava alle Finanze, era non solo la forma, cho 
u fu trascurata, sì bene la sostanza nella parte contabile, avvegna- 
» chè l'Amministrazione sta al pari di qualunque altra Direzione ge- 
li nerale della Finanza, con la semplice differenza, che le Direzioni 
» complcttendo una maggior latitudine di corrispondenza, e di cifre 
» stanno al di sotto di quest’Amminislrazione, per la conoscenza in 
u dettaglio di tutti i debitori, che ascendono alla non indilTerente 
u cifra di dieci mila partite tra gabelloli, e censualisti in danaro ed 
ii in derrate; di conseguenza se nelle cifre, che compongono l’at- 
» tiriti quest’Amminislrazione è al di sotto di qualunque altra Di- 
u rezionc, pure sorpassa ogni altra nella parte contabile, e delle 
» scritture, che si mantengono tuttavia tra noi sullo stile così detto 
» signorile c doppio, ma più sicuro, e fermo questo sistema del si- 
li nottico che trovasi in altre Amministrazioni, 

>i Tanto ho voluto premettere a solo oggetto di far conoscere, 
» che questa Amministrazione merita una considerazione, e parti- 
li colarmcnte la parte contabile, che forma la base dell’Araministra- 
•> zione stessa; aggiungo, che chiunqae va fallato nel valutarla dalla 
» sparuta cifra del stiperò, che rAmministrazione presenta, poiché 
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» desia componesi o di ua patrimonio reaie, qual’ è 1’ ex-Ammini- 
» slraziouc di Ficuzza, Scopello, Santa Maria, Renda, ed aggre- 
u gali , e dell’ ex-Amministrazione della Commenda di Magione, ed 
» aggregati, fuse entrambe in unica Amministrazione all’ epoca del 
u 1 gcnnaro 1810, gravassimo entrambe di pesi: la prima per- 
ii chè racchiudeva elementi di Sovrana delizia per caccia'; la se- 
u conda perché mantiene il Divin Culto, i preti, i poverelli nella 
» maggior parte dei suoi beni, e considerevolmente nel gran Prio- 
» rato di Messina. 

» Ciò posto io torno sul sentiero che lasciai, e rammento, che 
u la prima mia cura si fu quella di riparare allo altrasso proget- 
u landò lo misure convenevoli, tanto quelle, che erano in suo po- 
» lere, quanto le altre, che il rcal Governo doveva apprestare. 

» L'E. V. accoglieva il mio pensiero, mi ordinava di m indirlo ad 
»> effetto, e si accingca ad implorare superiormente quanto gli mancava. 

» Eppure era quella anco un’epoca eccezionale per noi, dacché 
» allontanali alquanti impiegali per ragion di duplicità d'impiego, 
» giubilati, e promossi degli altri , o trapassati senza rimpiazzo , 
« diffìcile il sostentare, oltre al corrente, lo arretrato: pure lo pre- 
si ghiere, le promesse, le minacce, le misure di sommo rigore, frui- 
vi tarono, e tuttoché i mezzi necessari non vennero pel momento 
u accordati, seppe l’E. V. per quello attaccamento, che la distin- 
si gue pel bene del reai servizio, seppe io dico col proprio dispen- 
si dio per un anno, e più mesi portare avanti il servizio, senza le 
« braccia necessarie, e conseguire in parte Io scopo prefisso. 

si Sia lode pure alla costanza dei suoi concepimenti nell’ ordi- 
vi narmi il lavoro di variazioni pel 1 850 allo stato discusso del 1846. 

» Questa bell'opera venne compita, benignamente accolta, od ap- 
» provata nell’ottobre del 1850, e quanto di bene si apportava’ al 
u servizio con questo solo lavoro, ben può comprenderlo colui, cho 
si lo metterà a! paragone del precedente lavoro. 17 
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« Però a mezzo del cammino altre idee si maturavano , si so- 
» slava però di annunziarle, aspettando più profittevole momento, 
» più benigne superiori considerazioni : non pertanto si sperdeva 
» inutilmente il tempo, dacché il periodo previsto al totale ripia- 
» nainento della scrittura all'epoca della rassegna, era di due anni, 
» cioè il 1850, e l'anno 1851, e questo anno doveva coronare le 
« speranze concepite per la conoscenza della resta de’ debitori. 

» Progctlavasl nel rapporto del 19 novembre 1819 la così detta 
» puntata tra i libri locali con quelli della centrale Amministra- 
» zione, e se ne arbitrava la spesa presuntiva di onze 200. 

» Esscnzial fatica era questa , quando trovavasi al corrente la 
» scrittura, per l'accordo c l'armonia, che dee regnare in entrambe le 
» scritture, per la conoscenza delle traslazioni di dominio, e passaggi 
» di proprietà, effettuali nei libri locali, e perla veridicità della re- 
si sta di ogni singolo debitore, ma tuttavia in difetto di superiore 
» approvazione , io prego insistere per mandarsi ad elTello mano 
» mano questo lavoro, dapoichè taluni ripartimene hanno ripia- 
» nato lo attrasso, e potrebbero occuparsi qualora sono accordati 
» i mezzi di tale essenziale confronto. Tutto ciò ha rapporto ai 
« progetti inoltrati, vengo ora a rassegnare talune altre idee es- 
» senzialmcnte necessarie alla bisogna. 

» L’ avvedutezza di chi presiede al potere di ogni Amministra- 
li zionc ricerca, uniformità d’idee, di elementi, di scritture, un ac- 
» cordio perfetto tra conti, liste di carico, e libri. Sventuratamente 
n come dissi, i mici predecessori anche questo trascurarono! 

» Io ho riparalo per quanto è stalo possibile a tale sconcezze, 
u e nel proporre per gli agenti incaricati della percezione delle ren- 
u dite appositi modelli, c nella formazione di un libro di carichi 
« certi, e variabili rispondente alle liste di carico, che al princi- 
« pio di ogni anno si rintettoiio ai ricevitori dei Rami e Dritti di- 
« versi , ho quindi gettate le fondamenta di un tale accordio, ho 
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» vegliato a sufficienza per quanto possa riguardarmi , ma ora è 
u mestieri quanto altro non è in mio potere , le provvidenze su- 
» pcriori, l’abilitazione ad innovare l'invecchiuto sistema delle an- 
» licite dipendenze, a semplificare per ottenere il desiato accordio. 

» Non fo io sul proposito, che ad enunciare la cosa, poiché la 
» utilità si annunzia da se stessa come un bisogno indispensabile. 
» Ora a potere conseguire quanto si è detto, non basta l’opera di 
» di chi veglia, è necessario, che vi concorra la parte esecutiva, 
u è il bisogno delle braccia contabili, è l’urgenza che reclama rior- 
» ganizzarc il personale, rimpiazzare i posti vuoti, accordare i soldi 
» agl’impiegati, le ozioni di dritto. 

» Queste idee furono in altre occasioni sottoposte al Governo, 
» e no fa feda la riserbata nvnistcrialo di S. E. il Luogotenente 
» generale del 16 novembre 1850, finanze, 3° carico, n. 1721, se- 
» conda sezione. 

» lo vado innanzi, e mi fo a proporre come necessaria l’opera 
» di un novello stato discusso , dapoichè il vigente porta con se 
» una anomalia, cioè la divisione territoriale per forma, un carico 
» eccezionale di fatto senza tale classificazione territoriale, locchè 
» importa, che ogni libro ha diversi gestori, ed ogni gestore, che 
» figura in un circondario, o non ha che un carico fittizio, o ne ha 
» degli altri sotto altri circondari; importa ancora una confusione 
» negli esiti classificati in un modo nello stato discusso, e pratica- 
si mente in un altro effettuili: quindi il bisogno di farsi un lavoro, 
» che determini diffinitivamcnle i carichi, le competenze, le norme; 
» quindi il bisogno di nuova vestizione di libri pel 1852, vestizione 
» clic era necessaria nel 1850, ma che a bella posta non si è fatta, 
» sino a che non si fosse ripianalo lo attrasso nei vecchi libri , 
» ch'ebbero principio nel 1810, avendo l’esperienza fatto conoscere, 
» che la vita di un libro è circoscritta a dicci anni di scrittura; 
u quindi il bisogno di ottenere le provvidenze in questo anno, per 
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.» eflettuirsi nel prossimo, ed ovviare 1'iocoaveniente di ricadere con 
» oscitanza in un novello .àttrasso. 

» Mi resta a parlare dei conti diflìnilivi. 

» Due modelli sono corsi per tai conti, uno per l’epoca degli ex- 
» commissionati, altro per quella dei ricevitori. I miei predecessori 
» lasciarono un positivo attrasso , ed inosservata questa parte es- 
» senziale di rea) servizio, poiché all'epoca della mia elezione e- 
» ransi dati i conti a lutto il 1839, incompletamente redatti in 
» Amministrazione. 

» Io credo che meritano delle riforme, o almeno che gli eie- 
» menti contenghino un' analogia con lo stato discusso , unico la- 
» voro, che guida ad espletare lo esame amministrativo, il giudi- 
» zio della Corte dei conti: ricordo una eccezione per precetti mi- 
u nisteriali alla tenuta amministrazione sino al 1815, cho precede 
» l'unico stato discusso, che abbia dato la finanza nel 1816, ed in 
» conseguenza i conti, che precedono Io stato discusso del 1816 de- 
» vono essere basali sugli elementi, e precetti ministeriali, che gui- 
» davano allora l'Amministrazione, ed i conti posteriori dovrebbero 
» avere gli stessi elementi dello stato discusso del 1816. 

» Riepilogando ora quanto ho avuto l'onore di rassegnare, e sulla 
» puntala dei libri di scrittura, e sull'accordio, ed armonia dei conti, 
» listo di carico, libri, o stalo discusso, e sulla riorganizzazione 
» del personale, io mi vedo nel preciso d'ispirarmi nelle sue saggo 
» risoluzioni, onde poter conseguire lo scopo desiato, e quindi mi 
u fo ad attendere i suoi divisamenli , che saranno, per quanto mi 
» riguarda, adempiuti scrupolosamente, nella rispettosa riserba, che 
» non ostante il buon volere , io non potrò, che concorrere con 
» tutte le mie forze, a quanto sarà ordinato, dipendendo la esecu- 
» zione dalle braccia, che necessariamente dovranno essere rimpiaz- 
» zale, e riorganizzale nel senso del servizio, e nelle basi di poter 
» convenevolmente progredire.»— Fase. 1 dei doc. f. 185. 
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Or se il marchese Ugo dalle sue incessanti rimostranze non ot- 
tenne quel bene, che ardentemente si aspettava, pare gode nel mo- 
mento attuale, in cui debbesi della di lui condotta giudicare, di tro- 
varsi clipeato in modo da non poter soggiacere nè anco alla tac- 
cia di disaccorto, anzi nello sviluppo, che finalmente deve seguire 
intorno a questo affare, egli redesi in posizione tale da poter far 
tacere i di lui detrattori. 

Ma in mezzo a tante denunzie e malignazioni , S. M. sovra- 
namente delegava l’Av vocato generale della gran Corte dei conti 
signor La Lumia per la verificazione degli affari tutti relativi alla 
Amministrazione di Magione e Ficuzza: questo prudente magistrato 
cominciò come dovea le sae incombenze regolandosi con accorgi- 
mento, perché fatto tesoro delle cognizioni positive, che mano mano 
raccolse, mettersi nella circostanza di far conoscere gli effetti del- 
l’alta sua missione. 

Ben si comprende che sul principio delle diverse verifiche dei 
vari rami di Amministrazione dei disordini ebbe a rilevare,- e ben 
anco dovette persuadersi del carattere di- coloro, che facendogli co- 
rona sentivano la gioia di un trionfo nello- avere (diceano essi) per 
lo loro operazioni, dato un affronto all' Amministradore colla desti- 
nazione del regio delegato ; mentre il marchese Ugo per lo con- 
trario ha fiducia, che dalle indagini, e dalle proposte di questo pe- 
netrante magistrato coadiuvato dell’opera dei più abili alti impiegati 
della gran Corte dei conti (I) potessero una volta, e per sempre es- 
sere ' riparate le disconvcnienze radicali, che nacquero coU'Ammini- 
straziooe, e che l’hanno finora denigralo. . • . 

Un primo effetto della delegazione- del signor Avvocalo generale 
sta nel - reai rescritto del 28 giugno di quest’anno comunicalo da S. 
E. L.G. al marchese Ugo, eccone il tenore:» Da S. E. il sig. Ministro 
» delle finanze mi è stato partecipato il seguente reale rescritto: 

f . : 

(I) Tra i funzionari della G. C. de' Conli incendiamo dar morilata lode al signor 
Consigliere D. Michelangelo Rolleri. 18 
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« Eccellenza. L'avvocato generale di colera gran Corte dei conti 
» D. Ferdinando La Lumia, che per Sovrano comando trovasi dalla 
» E. V. incaricato delta verificazione degli affari tutti relativi al- 
» l'Amministrazione di Magione, con suoi distinti rapporti da V. E. 
» trasmessimi, si è fatto a proporre quanto segue : 

» Col primo riguardante il ripiano delle scritture, il richiamo di 
» un idoneo impiegato della gran Corte de* conti, o della reai Testare-, 
» ria di cotesti Reali Domisi , onde destinarlo a mettere al cor- 
» reale la scrittura contabile della dipendenza di Ficuzza e suoi 
» aggregali tutt'ora io abbandono da settembre 1828 a tutto dleem-' 
» bre 1833 e per tutte le altre operazioni occorrevoli sul bilancio 
» della medesima eseguito sino a dicembre 1832. Destinarsi altri 
» due impiegati per lo ripiano dei due libri relativi alla scrittura 
» dei censi sopra fondi in Prizzi, e che gl’impiegati contabili della 
» Amministrazione non potessero essere soddisfatti de’ loro soldi mcn- 
» suali, se non avranno di mese in mese ripianato nel proprio carico 
» la quota di scrittura arretrata, cui sono tenuti in corrispondenza 
» delle rispettive obbligazioni da essi loro sottoscritte. 

» Con altro rapporto relativo ai mezzi da adottarsi pei conti resi 
» e da rendersi, proponeva i seguenti espedienti; che tutti i conti 
» per la gran Corte dei conti fossero ad esso Avvocalo generale 
» trasmessi per verificare, se trovansi formati , e documentati uei 
» modi prescritti dai regolamenti; che nel corso di tre mesi i ri* 
» cevitori dei Rami e Dritti diversi del 1° e 2” officio di Palermo fos- 
w sero obbligati a presentare i loro conti per le rendite della Ma- 
vì gione dal 1842 al 1850 distinti di annoio anno, ed accom- 
» pagliati dai documenti, dovendo essi ricevitori presentare nel primo 
» mese i conti degli anni 1842, 1843 e 1844; nel secondo quelli 
» dal 1845 al 1847; e nel tor/.o i rimanenti a. tutto il 1850; che 
» il cassiere pagatore della detta Amministrazione fosse obbligato di 
» presentare nel termine di quattro mesi i conti della -sua gestione 
» dal 1840 al 1850 coi correlativi documenti, cioè pel primo mese 
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» quelli dal 1840 al 1842, nel secondo quelli dal 1843 al 1845, 
« nel terzo quelli dal 1846 al 1848 enei quarto quelli dal 1849 
» al 1 850 ; che scorso il primo mese, cd essendo i sudetti rice- 
» nitori e cassiere inadempienti, fossero i conti redatti di ufficio 
» nello interesse di essi gestori , ed a loro spese sulle contabilità 
» esistenti presso ^Amministrazione centrale ; che a proposta di 
» esso Avvocato generale, ed a scelta di V. E. fossero destinati de- 
li gl'impiegati estranei per la Formazione in sei mesi dei conti, che 
» per le rendite nei Tari comuni restano tuttavia a presentarsi da- 
zi gli ex-comroessionati e procuratori, e dai Ricevitori dei Rami, e 
« Dritti diversi ai medesimi succeduti pel periodo di tempo desi- 
li gnato nell’apposito nolaroento trasmesso. — Che gl'impiegati dcl- 
» l’Amministrazione fossero obbligali ad apprestare lutti gli elementi 
m e le notizie necessarie per la formazione di detti conti.. — Che la 
» compilazione dei cennali conti per le gestioni dal 1843 al 1850 
ii venisse fatta a spese dei gestori, che ne han trascurata la rimessa. — 
» E che 1’ Amministrazione fosse tenuta di rimettere ad esso Avvo- 
» calo generale un notamenlo del premio di esazione , che resta 
n tuttavia a pagarsi a quei gestori, che sono in ritardo dei conti 
» sino al 1850; onde l'Amministrazione potesse sul detto fondo ri- 
» valersi di una parte del compenso, che' verrà accordato per la 
» compilazione dei conti anzidetti. 

» Con un terzo rapporto, che tratta dei mezzi necessari per lo 
» ripiano della scrittura ed altro, proponeva mettersi in apposita 
» madrefede in una, a piti volte la somma di ducali 4235, 45 im- 
» portare dei soldi ricaduti all’Ainromistrazione per posti vuoti, Jonde 
» senza interessare l'Amministrazione potersi su detta fondo compen- 
si sare secondo il bisogno, con ispeciali ordinativi del Ministero delle 
» finanze i lavori cioè, per lo ripiano della scrittura, peita forma- 
li zione dei conti, per la cassa d’ammortizzazione da luglio 1846 a 
» dicembre 1850, per la formazione dei conti; per la formazione 
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» dello stato delle vistose reste ad esigersi a tutto dicembre 1850, 
» per la verìfica di tali reste di accordo coi Ricevitori del Registro, 
» per la intestazione dei nuovi libri di contabilità, e le fatiche degli 
» impiegali destinati presso lo ufficio di esso Avvocato generale, non 
» che tutte le spese imprescindibili per lo adempimento dello in- 
» carico ad esso dato. 

» Finalmente che esso Avvocato generale si riserva di proporre in 
■» altro rapporto quaoto c redea opportuno per ovviarsi al disservizio, 
» che produce la mancanza di un orario per gl'impiegati, che non 
» intendevano esservi soggetti come appartenenti alla Casa reale, e 
» la cattiva distribuzione dei medesimi, non che la difettosa orga- 
» nizzazione dell’archivio, e la inosservanza delle formalità di legge 
» negli affitti, censuazioni, ed appalli, e la mancanza della chiara 
» e continuata descrizione delle rendite dell'Amminislrazione, e pas- 
ò saggi di esso, e degli elementi riguardanti i pesi, e le gravezze 
» dell’Amministrazione. 

» Or avendo rassegnato nel consiglio ordinario di Stato del 28 
» andante giugno tali svariate proposizioni dell'Avvocato generale La 
» Lumia all intelligenza Sovrana, si è S. M. degnata di approvarle 
» con due modificazioni cioè; 1° che quelli i quali sono ammessi 
» a lavorare straordinariamente, non abbiano ad ottenere la qualità 
» d’impiegati dell’Amminislrazione; 2° che i compensamene da darsi 
»’ pei lavori straordinari venissero volta per volta accordati sulle pro- 
li posizioni dello Avvocalo generale medesimo, dirette al Ministero 
» delle finanze di questi reali domini continentali, senza la destina- 
li zione di un fondo speciale. 

» Xel reai nome comunico a V.E.Ia suddetta Sovrana risoluzione 
u per sua opportuna intelligenza , e perchè si serva darne cono- 
» scenza all'Avvocato generale La Lumia pel corrispondente adem- 
» pimento.» — Fase. I dei doc. f. 195 ; 

Alle giudiziose proposte del regio Delegato corrispose la Sovrana 
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approvazione, ma anche questo ritorna ad onore del marchese Ugo, 
perocché finalmente l’Avvocato generale non potè dire, che quello, 
che l'Amininistratore avea incessantemente rassegnato lungo il corso 
di anni 17, cioè ripiano di scrittura, uffiziali abili, guiderdone, spese 
occorrenti. Ma non avendo avnto l'Amministratore l’autoritè di chia- 
mare impiegati della gran Corte dei conti, e della Tesoreria, dif- 
ficilmente trovando delle persone estraneo, che sulle sole Speranze 
avessero voluto imprendere travagli di tanta mole, ricompensò di pro- 
prio coloro, che faticarono al ripiano di talune scritture, senza di che 
avrebbe il regio Delegato dovuto osservare lacune maggiori. 

La quistione è stala sempre pella spesa, intorno alla quale sebbene 
fu proposta la creazione di un’apposita madrefede pella somma di 
ducati 4235 la M. S. ordinò, che i compeosamenti da darsi pei la- 
vori estraordinari venissero proposti volta per volta. 

Il marchese Ugo con tal rescritto è rimasto liberato da ogni sol- 
lecitudine per tutto ciò, che riguarda ripiano di scrittura, e forma- 
zione di conti sino al 1850, di questo bene egli è debitore alle pro- 
poste del regio Delegato , ed alla giustizia del Re , e basterebbe 
questo fatto solamente per istabilirsi una verità incontrastabile , quella 
cioè che ogni altrasso, o disservizio non è imputabile al marchese Ugo. 

Pertanto l’Amministratore non lasciava il ventennale sistema di 
continua insistenza, e perciò il 25 settembre ultimo così scrivoa al- 
l’onorevole regio Delegato; 

n Dall’ultima verifica ch'Ella fece eseguire nei ripartimenti con- 
» labili di questa Amministrazione, ebbe luogo di conoscere in ge- 
» ncrale lo stato di progresso, in cui trovasi la scrittura, ed ad un 
» tempo lo stato dj abbandono del ripartimenlo del gran Priorato 
» di Messina, e commenda di Mazzara per la mancanza deH’uffi- 
» ziale di carico, e per la malattia del sopranumero Surdi,ch’eravi 
» stato addetto. 

» Ora io debbo aggiungere, che la malattia del sig. Surdi fa ve- 
lo 
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» nir meno il servizio per altre incombenze annesse al riparlimcnto, 
» e tra queste la spedizione degli ordinativi contabili, e la corri- 
» spondenza, ciò che potrebbe dar luogo a dei reclami degl’ inte- 
» ressati, ed a qualche osservazione superiore in caso di ricorso. 

» La deficienza assoluta delle braccia contabili, che ha dato luogo 
» ad incombensaro sinanco gli alunni, e gli aspiranti a dure fatiche, 
» ed a chiamare temporaneamente taluni estranei al servizio del- 
» l'Amministrazione, ha formato l’oggetto di corrispondenza col Mi- 
» nistero delle finanze, col Direttore generale del demanio, con il 
» Luogotenente generale del Re (a. s.) e con lei nella qualità di 
» regio Delegato per gli affari tutti di quest’ Amministrazione. 

» Ella adunque, sebbene rivestito di alte funzioni da poco tempo, 
» conosce appieao lo stato dell’ Amministrazione, anche per la parte 
» della corrispondenza, che ebbi l’onore di trasmetterle sin dallo 
» inizio del suo incarico, e quindi conosca particolarmente lo stato 
» provvisorio, col qoale si è governata da lungo tempo l’Ammini- 
» strazione, c se con misure provvisorie si è camminato da sei 
» anni, se con premi, con miaacce, con castighi, o con promesse 
u si è ora arrivalo quasi a togliere lo attrasso della scrittura in 
» vari ripartimene, mi ò forza manifestarle, come altre volte ho unii- 
» liato al reai Ministero, che il servizio del Re (s. s.) ne risente 
» le conseguenze. 

» Io non mi fo qui ad enumerare le immense fatiche, che so- 
li vrastano, e gl'inconvenienti ai quali sì va incontro, ella col suo 
» noto, e sagace intendimento avrà saputo a quest’ora misurare. Mi 
» limito adunque a domandare il suo valevole appoggio, perché vo- 
» glia provvedere da una roano all’urgenza pel riparlimcnto Gran 
» Priorato , e togliere questo stalo di provvisorietà, che potrebbe 
» partorire ulteriori inconvenienti. 

u I principi di giustizia, di cui élla è animata, lo zelo, che spiega 
» per lo accerto del reai servizio mi fanno sicuro dei risultati, e 
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u quindi spero, che valutando le mie osservazioni, e la critica po- 
» sizione deile cose voglia esimermi da una diffinitiva protesta, che 
» sarei obbligato manifestare. 

» Attendo il bene dei suoi riscontri per mio governo, e regola.» 
— Fase. I dei doc. fog. 201. 

Ecco come il sig. regio Delegato rispose nel di 1 1 ottobre al- 
l’Amministratore. 

n Col di lei foglio dei 25 dello scorso mese di n. 1252 le è 
» piaciuto manifestarmi lo abbandono, in cui giace H ripartimento 
» del Gran Priorato di Messina, e commenda di Mazzara per la 
» mancanza dell’uflSziale del carico, e per la malattia del sopra- 
» numero sig. Surdi, eh’ eravi addetto; malattia che secondo ella 
» opina, trae seco la conseguenza di venire anche meno il servi- 
a zio, perciò che riguarda ad altre iucumbenzc annesse al ripar- 
» timento suddetto, ed inoltre preadendo ella argomento da siffatta 
» circostanza mi ha fatto rilevare, che per la deficienza assoluta 
» degl'impiegati contabili, un disservizio si sperimenta in colesta 
» Amministrazione, per le quali cose è ella veouta ad interessarmi 
» a provvedere da una parte all'urgenza pel ripartimento suddetto, 
» e dall’altra a togliere lo stato di provvisorietà, in cui cotesta Am- 
ia ministrazione attualmente si trova. 

» Di risposta al precitato di lei foglio vengo a palesarle , che 
» nel fine di provvedere all'urgeoza del servizio, e perchè abbia 
» luogo il ripianamento della scrittura contabile del suindicato ri- 
» partimento, ho creduto destinare l’impiegato di cotesta Ammini- 
» strazione sig. D. Francesco Mendola, die ad assicurare la mag- 
ia gior possibile sollecitudine, potrà associarsi un ■ collaboratore di 
» sua fiducia , e sotto la di- lui responsabilità per lo disimpegno 
» delle incombenze del carico, dovendo egli percepire delle rimu- 
» aerazioni sul fondo deile ricadenze di cotesta Amministrazione. 

» Per quanto poi riguarda Io stato di provvisorietà, in cui co- 
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» testa Amministrazione attualmente si trova, le manifesto di essere 
» io persuaso, che esso non debba perdurare tant’oltre, e che son 
» fermo nel principio di sottomettere alla superiore approvazione 
« il novello progetto del personale di cotesta Amministrazione. Ma 
» debbo però prevenirla, che sino a quando non sarà interamente com- 
» pila la scrittura, eseguita la puntata dei debitori coi libri dei con- 
» labili locali, ed ultimati i lavori per la formazione dei conti da 
» rendersi alla gran Corte, non potrò essere al caso di rassegnare 
» le mie idee, e di provocare le Sovrane risoluzioni per lo rira- 
» piazzo dei posti vacanti. u — Fase. 1 dei doc. f. 205. 

Va benissimo. La scrittura quasi per ogni ramo va a compiersi 
presto sino al 1850 ciò si deve alla solerzia del regio Delegalo, e lutto 
farà progredire con mezzi estraordinari, finch'egli crederà doversi rim- 
piazzare i posti vacanti, ed a ciò potrà giungere colle misure, ch’egli solo 
può imprendere; ma il personale manca, non importa, grande è, osignori, 
la speranza concepita del bene da venire aM'Amminislrazione dalle oppor- 
tune proposte, e dalle energiche disposizioni, che potranno derivare dal 
signor regio Delegato,più esperto egli, e forse anche più venturoso 
del marchese Ugo nell'incarico commessogli, avrà, noi lo speriamo, 
nei periodi segnali nel testò rapportato sovrano rescritto , il pia- 
cere di vedere messo al corrente ogni ramo dell’Ainministrazionc, 
unico e sincero desiderio, che governa il marchese Ugo ; ma noi 
siamo certi, che queU’alto magistrato nella di lui saviezza ha do- 
vuto convincersi nel corso di più mesi di tre sole verità: 

1. Che il marchese Ugo è l'uomo onesto non per istudio, ma 
per principi. 

2. Ch’ egli con ischiettezza in ogni tempo ha gridato per darsi 
riparo ai dissesti dell’Amministrazione in tutti i sensi , che non fu 
mai secondato, e che senza braccia utili, non sarà mai riparato 
il danno. 

3. Che la scissura tra gl’impiegati ha in gran parte contribuito 
al mal governo dell’Amministrazione, e che tra loro taluni han cre- 
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dulo trovar sempre un appoggio nel far comparire l’Amministratore 
causa dei disordini, fingendo di non conoscerne la- vera origine; e 
cotnechè il tarlo ha sempre esistito, è faci! cosa senza la precisa 
cognizione delie circostanze accreditarne autore il capo dell'Armni- 
nistrazione. 

Siamo par certi che alla fin fine l’onoratezza del marchese Ugo 
dovrà trionfare, e l'Amministrazione risorgerà bella, e bene organiz- 
zala, libera di quello stuolo di pensionisti sotto nome d’impiegati, 
che in vece di sostenerla han tentato di distruggerla. 

Il marchese Ugo non è sì orgoglioso da presumere, che non abbia 
in tanti anni potuto cadere in qualche errore, ma è certo di aver sempre 
agito di buona fede, e guidato solo dall’unico principio, il bene del reai 
servizio; egli ha con se la propria coscienza, la voce del pubblico, che 
lo ha giudicato. Sa il Marchese, che si è voluto tacciare di troppa con- 
disceoza con alcuni impiegati: non & stata punto condiscendenza sua, la 
necessità di non averne altri dolati di capacità, e da poter meritare la 
di lui fiducia, non essendo egli nella possibilità di oprar tutto ciò , 
che cento altri avrebbero dovuto fare, l’ha messo nel bisogno di va- 
lersi di coloro, che ban saputo in ogni tempo supplire alle altrui de- 
ficienze, nè ha per ventura da pentirsi il Marchese della fiducia in 
loro riposta: si sa che ciò ba vieppiù inaspriti gli animi, dei negletti, 
ma il regio Delegato scevro, come egli è di ogni preoccupazione, non 
potrà, arrivate le cose a questo estremo, ulteriormente dissimulare. 

Il principio è unico ed incontrastabile; senza impiegati abili, non 
progrediscono le Amministrazioni. 

Dopo quanto avete conosciuto, signori, si lusinga il marchese delle 
Favare di ottenere quella giustizia che gli è dovuta ; egli fa voti 
al Cielo perchè la M. S. istruita del tutto delle cose, possa nella 
sua saviezza trovare un mezzo anche estraordinario abbreviativo 
conducente all'unico fine di essere nel più corto termine, senza forme, 
giudicata la di lui amministrazione negli stretti cancelli della verità 
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o della giustizia; e poi come l'Arcivescovo di Toledo, stanco di ac- 
cuse e di querimonie, effetto delle circostanze, rientrare nella vita 
privata , carico solo di onore, del quale a traverso di ogni peri- 
colo, e di qualunque imbarazzo saprà sempre conservarne l'inesti- 
mabile tesoro. 


FISE DELIA PARTE PRIMA 
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Ci rechiamo a servir la gran Corte intorno ai carichi dati al mar- 
chese. Ugo nella qualità di regio Amministratore di Ficuzza e suoi 
aggregati colla decisione del 29 agosto 1851, in seguito della discus- 
sione del conto da lui reso pella gestione dell'anno 1834. 

Noi serberemo il seguente metodo: 

Pria di lutto esporremo ogni determinazione della Corte, per come 
giace nello estratto significato. 

Seguirà ogni partita da giustificarsi il numero progressivo, corri- 
spondente a quello, che figura per ciascuno articolo nel bilancio pre- 
sentato alla gran Corte dei conti. 

Indi per ogni partita, o per pira partite della stessa natura, per 
le quali unica sia stata la determinazione della gran Corte, saranno 
rassegnati i discarichi del marchese Ugo, coll’indicazione dei docu- 
menti, che si troveranno riuniti in corrispondente fascicolo.. 
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ai* a (Bacalala 

« Per le infrascritte somme di carichi correnti da esigersi nel- 
» l'anno 1834, cioè: 

PRIMO 

Per fondi rustici. 

« 11. Da Onofrio Tuzzolino pel Gito di salme 4, 5, 3 
» terre fruttifere del fondo detto Cappelliere . onze 1 3 27 4 

» 12. Da Angelo Misseri pel Gito di salmo 55, 2 
» terre fruttifere del fondo suddetto . 197 6 6 

» 13. Da Vincenzo Lo Greco pel Gito di tumoli 12 
» terre fruttifere del fondo suddetto .... » 3 1 5 » 

» 23. Da Giuseppe Lombardi pel fitto di salma 1 
» e tum. 6 terre fruttifere del fondo detto S. Maria » 8 15 » 

» 46. Da Domenico Catarinich per prodotto dei su» 

» gberi de! reali boschi . • i> 80 » » 


Totale » 303 3 10 

» Si riferì, che in compruova dei suddetti carichi, si erano pro- 
» dotte, per li primi due, le copie conformi, segnate dal capo conta- 
» bile, delle offerte avanzate, degli avvisi, delle lettere dell'Amrai* 
» nistratore, incaricando l’agrimensore per lo esame di dette offerte, 
» dai rapporti dello stesso agrimensore di essere accettabili, delle di- 
» sposizioni del detto Amministratore di mettersi atl’asta familiare, e 
» di stipularsi il contratto, di un attestato dello incaricato Giardina 
» di non esservi stato altro offerente per le onze 197, 6, 6 e di un 
» atto formato dal chierico D. Ferdinando d’Aolooio per non sa- 
» pero scrivere Vincenzo Lo Greco, e da D. Andrea Giardina per lo 
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«affitto delle onze3, 15, e quindi mancavano i contratti, come per le 
» altre partite, e fu deliberato. - 

» Il contabile fra due mesi esibisca i documenti- giustificativi pei 
» detti carichi, altrimenti si provvederà come di dritto.» 

Dovendo discaricarsi il marchese Ugo è d'uòpo richiamare alla vo- 
stra memoria, signori, qualche tratto di eiò, che avete letto nella prima 
parte di questa scrittura. Ricordatevi che fu annunziato, che l'Ammi- 
nistrazione di Ficuzza sotto là Casa reale correva alla carlona; eccone 
una prova. 

11. Per' la gabella fatta a Tuzzoliuo non esiste contratto, essa 
rimase diffiaitivamenle conchiusa in seguito della relazione in calce 
dell'avviso fatta dallo incaricalo D. Andrea Giardina, eon la data 
del 15 aprile 1832 — Fase. 2 dei doc. f. 4. 

Ciò non interessa al marchese Ugo; egli entrava in Amministrazione 
sotto la finanza in gennaio 1834, quando cioè la gabella fatta a Toz- 
zolino, era in corso, già da due anni, quindi non essendo stato sti- 
polato contratto nel 1832 non può oggi presentarsi alla gran Corte; 
nè da ciò può risentire alcuna conseguenza il marchese Ugo, trattan- 
dosi di un fatto antecedente alla sua nomina. 

12. Per la partita di Angelo Misseri , si presenta il contratto 

stipulalo. a 17 agosto 1830— Fase. 2 dei doc. f. 11— ed inoltre 
si produce un alto di quoto finale del 17 luglio 1831, tra il mar- 
chese Ugo col detto di Misseri, pel quale l'Amministrazione otteneva 
sicurtà non solo per le onze 197 e rotti, carico dell'anno 1834, 
ma ben pure per le somme dal Misseri dovute in resto della prima 
gabella spirata in agosto 1830 , e però furono dal Misseri ven- 
duti all'Amministrazione num. 29 animali bovini col patto di ri- 
compra per lutto settembre 1834, e -con obbligo di pagare la fida 
per tutto il tempo, che potesse il bestiame restare nei reali pascoli, 
cd inoltre la spesa di custodia in ragione di tari 2 al giorno.— 
Fase. 2 dei doc, f. 15. • 

21 
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13. Per la gabella di Lo Greco, il di cui cominciameuta rien- 
tra, come sopra nel 1832, regge sempre la eccezione di essere un 
atto consumalo assai prima della gestione del marchese Ugo, pure 
si presenta la disposizione del signor marchese Forcella Ammini- 
stratore del rea! sito di Ficuzza del primo maggio 1832, colla 
quale disponeva « di stipolarsi il corrispondente contratto d'innanti 
» il cappellano Lo Pinto, a corrispondenza del parere dello agri- 
» mensore Cusmano, facoltando a ciò il contabile locale D. Andrea 
» Giardino. »■ — Fase. 2, dei doc. f. 6 retro. 

Si produce benauco l'informe carta redatta dai detto cappellano 
Lo Pinto, che chiamavasi contratto. — Fase. 2 dei doc, f. 19. 

23. Per lo alfilto delle terre a Giuseppe Lombardi, si produce 
il contratto stipolato il 16 aprile 1827 per gli alti di notar don 
Salvatore Palumbo di Marineo, ed è marcabile, che la locazione 
era cominciala a 1 settembre 1326, e spirava il periodo del ri- 
spetto a 31 agosto 1834— -Fase. 2 dei doc. foglio 21. 

46, Pel dritto di scorticare gli alberi dei reali boschi, per levare 
i sugheri, concesso a Domenico Catarinich per onze 80 annuali per 
la durata di anni 6 compreso il rispetto, .si presenta l’alt» autentico 
corrispondente, stipolalo li 2 luglio 1831 alle schede di notar D. Sal- 
vatore Zummo di Palermo.— Fase. 2 dei doc. f. 3t: . 

Sembra di essere stata completamente eseguita la prima determi- 
nazione dello gran Corte di sopra trascritta. 

SECONDO 
Per fondi urbani. 

« 65. Da Giuseppe di Filippi, ed Antonio Galanti pel Ulto del 
» molino di Scopello onze 80. 

» Si riferì la produzione di una copia conforme del contratto tra il 
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» marchese Ugo, e Giovanni Coniglio, per lo affitto di un giardino in 
i> Scopelto per annue onze 12, della data 28 luglio 1835, e quindi 
n mancava il contralto per le onze 80, e fu. deliberato come sopra.» 

In esecuzione del provvedimento dalla gran Corte, ritenendosi inop- 
portuna la produzione del contratto co» Coniglio, che fu erronea- 
mente presentalo, si è oggi esibito l'atto di fitto stipulato il 18 marzo 
1832 per gli atti di notar D. Gaetano Maria di Blasi di Castellam- 
mare. — Fase. 2 dei doc. f. 35. 

TERZO 

Per soggiogazioni. 

» 68. Dal pubblico banco pecuniario di Palermo per soggiogarlo - 
» ne in numerario onze 3,3,8..' 

» Si riferì di non essersi prodotto alcun documento in comprova 
». del suddetto carico, e che con l’.avvis.o del Procurator generale del 
» Re presso la gran Corte dei conti, si era detto, che per i censi, sog- 
» giogazioni, ed altre prestazioni in danaro, in mancanza dello stalo 
» discusso, poteva supplirsi coi certificali del capo contabile, e fu deli- 
» berato come sopra. ». 

Si è oggi presentato il certificato del capo contabile, contestante la 
readita annuale di lordo di detta soggiogazione, e che di netto rimane 
nella somma di onze 3, 3, 8 annuali — Fase. 2 dei doc. f. 13, e 
ciò giusta la superiore determinazione della Corte. 

QUARTO . . 

Fondi inaffillati. 

« Per le salme 53, 5 fruttifere, e salme 227, tOj 3, 2 boscose 
» dei feudo Ficuzza tenute in amministrazione 
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ti Si riferì la produzione delle copie conformi segnate dallo nffi- 
» ciale di prima classe D. Pietro Scinia, degli avvisi fatti per l’affitto 
» di vari fondi del reai sito di Ficuzza, della circolare dei 25 luglio 
» 1 833 diretta ai siedaci , rimettendosi ai medesimi gli esemplari in 
tt istampa degli avvisi rinnovati per l’affiUO'di vari territori, e della 
» corrispondenza tenuta negli anni 1836 e 1837 coll' ispettore gene- 
si rate per la divisione dei boschi, e che Ira i carichi aggiunti per fon- 
ti di rustici in amministrazione figurava la somma di onze 92, 0, 13, 2, 
u per fida di animali, e fu deliberato. 

» Il contabile fra due mesi esibisca la distinta di delti due prodotti, 
» ciò che ha ritratto tanto per le salme 53, 5 fruttifere, che per le 
» salme 227, IO, 3, 2 boscose, altrimenti si provvederà come di 
» diritto. » 

Pria di entrare nel discarico è mestieri fare avvertire, che nella co- 
pia del certificato di decisione, su della quale si è redatto il presente 
lavoro, la partita e la dispositiva giacciono per come sono state inse- 
rite; ma nella descrizione del ricavato dai fondi, alle onze 92,0, 13, 2 
per fida di animali deve precedere altra partita del prodotto di man- 
ne S80 fieno in mazzi 29, avuto dal Castellazzo petto raccolto a metà 
con diversi, come- si rileva dal conio di magazzino. 

Difalli nella parte dispositiva s’inculca al contabile di esibire la dr- 
slinta di ambo i prodotti. ' 

Quindi seguendo l ordine naturale del bilancio, l’amminislratore fa 
osservare le cose seguenti: 

56. Fieno — L’agrimensore D. Angelo Cusmano incaricato delle 
razze equina c vaccina, a 10' maggio t'831 scriveva allo amministra- 
tore, che per discarico del proprio dovere dichiarava, essere necessaria 
la provvista del fieao pel caso, che nella prossima invernale stagione, 
tanto la razza dei cavalli, ciré quella del bestiame vaccino,non potes- 
sero valersi dei pascoli, e proponeva di farsene la rccollczione nelle 
terre del reai sito di Ficuzza, ove erba atta a fieno vi potesse esiste- 
re. — Fase. 2 dei doc. f. 45. 
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1114 del mese islcsso lAmministratore sentiva io assunto la conta- 
bilità, che riferì non esservi nello stato discusso 1832 -spesa per l’ar- 
ticolo fieno, ma di essere autorizzata all'articolo 25 la somma di on- 
ze 420 per importo prudenziale di salme 140 terre da destinarsi a 
pascoli, che nel 1833 non si sperimentò necessità di Geno per le raz- 
ze, ma che se di questo foraggio yi fosse stato bisogno, l’Amministra- 
zione trovavasi provveduta di fieno , il quale in seguito fu venduto in 
dettaglio sul luogo — Fase. 2 dei doc. f. 47. 

Ci risulta il 19 di quel mese l’Amministratore autorizzava l’agri- 
mensore incaricalo, a poter far tagliare nei fondi- dell’Amministrazione 
rimasti inaffittaU quella quantità di erba necessaria, e più adatta, com- 
binando in modo, che l’Amministrazione non debba soffrire spesa alcu- 
na, nò per mietitura, nò per trasporlo del fieno a magazzino. — Fase. 2 
dei doc.. f. 49. • 

A 21 di giugno seguente l'agrimensore incaricalo faceva conoscere, 
che ad evitare ogni spesa, aveva fatto raccogliere il fieno a metalcria, 
che il totale ricavato si fu in mazzi 58, c che la metà in mazzi -29 
spettanti all'amministrazione era stata riposta in magazzino a speso 
dei mctalieri. — Fase. 2 dei doc. f. 5Ì. 

Por intelligenza, uop’ò conoscersi, che ogni mazzo è composto di 
20 manne, di talché i 29 mazzi, sono il composto di 580 manne; per 
quanto figurano nel conto di magazzino. 

A 23 detto mese l'Amministratore avverte la contabilità della se- 
guita provvista di fieno, senza spese di sorta. — Fase. 2 dei doc. 
fog. 53. 

Ecco giustificato con dettaglio il prodotto ricavato .dalle sal- 
me 53, 5 terre fruttifere rimaste inalTittate. 

Si passa al discarico dello fide in dette terre, e ncll’altre, com- 
prese le salme 227, 10, 3, 2 boscose. 

Nanti tratto è mestieri sapersi l’uso burgcnsatico di Sicilia, quello 
cioè che non potendosi gabellare i pascoli si fanno delle fide; ma 

22 
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sopraggiungendo il mese dì aprile, e non essendo siale gabellate 
l’erbaggerie, e per la dolcezza della stagione di primavera rendendosi 
generalmente abbondanti i . pascoli, non sono più ricercati, perciò 
destinandosi una quantità di erba della miglior qualità per fieno, il 
dippiù, che comincia col nome- tecnico a chiamarsi paschiara , resta 
per pascolo estivo del bestiame proprio del borgese, fosse proprietario, 
o fìtti! a rio del fondo rimasto ad erbaggio; e comecfiè quel terreno 
è stato custodito nell'inverno, così le paschierc nei mesi estivi sono 
sempre di miglior qualità di quelle, che possono restare nei fondi, 
nei quali il bestiame ha isvcrnalo: da ciò il sistema, che i piccoli 
borgesi pei mesi da maggio ad agosto fidano i loro armenti nelle 
paschierc di unita al bestiame del tenutario. Or siffattamente prali- 
cavasi presso rAmministrazione di Ficuzza sotto la Casa Reale, perciò 
]c terre che non si potevano gabellare restavano per uso del bestiame 
reale, e si ammettevano a fida animali estranei, previo il pagamento 
testatico secondo la convenzione , che per lo più stabilivasi da- 
gl'incaricati locali. 

57. In comprova di quanto si è detto, dalle earle della Casa 
reale a tutto il 1833 si è rilevato, che il 21 dicembre detto anno, 
il contatore di Picuzza Giardina faceva conoscere all'Amministra- 
tore sig. marchese Forcella, che in quello stesso giorno erano en- 
trate a fida nei reali pascoli n. 53 animali bovini propri di D. Bar- 
tolomeo La Rosa. — Fase. 2 dei doo. fog. 55 r — ed H 30 del mese 
istcsso rArominislratoro marchese Forcella riscontrava il contatore di 
restare inteso. — Fase. 2 dei doc. n.57, — e comechè i sudetti animali 
rimasero nei pascoli anche per alcuni giorni di gennaio 1 83 -i seb- 
bene in differente quantità, così fu portata ad introito la somma 
corrispondente in ■ . , . .... onzo 313132 

Del pari nel mese di febbraio 1834 furono am- 

A riportare onze 3 13 13 2 
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mesti localmente in Ficuzza a pascolo n. Il)- animali 
bovini dello stesso La Rosa, per la fida di lt. 10 per 
cadauno animale , giusta il rapporto del contatore . 

Giardina.— l ; asc. 2 dei doc. -fog. 59, — ed il 15 mag- 
gio 1 83 i l'Amministratore ne passava notizia alla 
contabilità — -Fase. 2 dei doc.fog.61, — e si ebbe l’in- 
troito di . . .’. . » 6 10 » » 

58. Con oflìcio del 26 aprile 183-4 l'incaricato 
della reai mandra Giacomo Parrino cerziorava lo 
Amministratore , che D. Antonino Montalbano da 
Rivela voleva fidare circa 80 vacche, ed altrettante 
capre da maggio al 26 agosto di quell'anno, ragio- 
nata la fida a tari 8 mensili per ciascuna vacca, o 
per le capre giusta la consuetudine dover pagare 
mensilmente tari 8 pel numero di 10 animali di tale 
specie; tale rapporto fu mandato all’agrimensore Cu- 
smano per riferire. — Fase. 2 dei doc. fog. 63. 

11 1 maggio Cusmano riferì doversi approvare 
quella fida , e doversene procurare delle altre. — • 

Fase. 2 dei doc. fog. 65. 

Lo stesso giorno l'Amministratore autorizza l’in- 
caricato della vaccheria per ammettere il bastiamo 
di Montalbano nei reali pascoli, polla somma men- 
sile precedentemente offerta , e far opera per tro- 
vare altri fidatart. — Fase. 2 dei doc. fog. 67. 

In pari data fu di tutto avvertito il contatore di 
Ficuzza D. Andrea Giardina. — Fase. 2 dei doc. 
fog. 69. v 

A riportare onze 9 23 13 2 
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Riporto onze 9 23 13 2 

La sera degli 8 maggio giungevano in Ficuzza gli 
animali di Montalbano, dessi erano al numero di 70 
racclie, ed altrettante capre, di ciò dava avviso lo 
incaricato Parrino all'Amministratore, soggiungendo, 
che crasi recato in Corleone, comune vicino la Fi-” 
cuzza, per cercare dei fulatarl, e prometteva buon 
risultamento dalle pratiche usate. — ■ Fase. 2 dei - , 

doc. fog. 71. 

Il 15 maggio l'Amministratore riscontra lo inca- 
ricato restando inteso di tutto. — Fase. 2 dei doc. 
fog. 73 — c previene la-, contabilità per le convenienti 
operazioni di sua parte. — Fase. 2 dei doc. fog. 75. 

Or delle 70 vacche, entrate il 9 maggio nei reali 
pascoli, 10 ne uscivano il 20 giugno , le altre 60 
e le capre vi pascolavano per lutto il dì 8 settem- 
bre 1834; l'imporlo di tale fida risultò nella som- 
ma di . . . . . . » 74 22 » » 

59. In data del 30 ottobre 1834, Salvatore Ma- 
rino presentava offerta di voler fidare nei reali boschi 
di Ficuzza 300 capre pel solo mese di novembre, 
pagando in ragione di oaze 2, 15 per centinaio, l’of- 
ferta si passava all'agrimensore Cusmano. — Fase. 2 
dei doc. f. 77. 

Momentaneamente riferiva Cusmano per l’inclusiva, 
e destinava il sito ove le capredovessero pascolare. — 

Fase. 2 dei doc. f. 79. 

Il 31 di quel mese consente l'Amministratore, ed 
incarica lo stesso Cusmano dell'esecuzione. — Fase. 2 

dei doc. f. 81. 

A riportare onze 84 15 13 2 
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S’avverte il contatore di Ficozza di riscuotere l'im- 
porto della fida, pria che le capre ascissero dai pa- 
scoli. — Fase. 2 dei doc. f. 83. 

Il giorno 9 novembre il contatore Giardino ma- 
nifesta, che il di primo di quel mese erano le ca- 
pre di Marino entrati nei pascoli. — Fase. 2 dei 
doc. r. 85. • ’ - . . 

11 13 l'Amministratore si dichiara inteso di quanto 
Giardina avea manifestato. — Fase. 2 dei doc. f. 87. 

Lo stesso giorno di tutto previene la contabilità 
per le operazioni di scrittura. — Fase. 2 dei doc. f. 89. 

L’imporlo di tale fida per 300 capre ad onze 2, 15 
centinaio, pel mese di novembre 1834, ascese in 
tutto ad . . . . . . » 7 15 » » 


Sono le onze 92 » 13 2 

Ecco esibita la distinta dei prodotti delle terre fruttifere, e bo- 
scose con dettaglio e precisione, ai sensi della determinazione della 
gran Corte dei Conti. 

Altri fondi inaffìttati 

n Per le salme 289y 7, 1 boscose del fondo Cappelliere tenuto 
» in Amministrazione per mancanza di attendenti con essersene ri- 
>» cavate onze 6, 1 per fida di settembre 1834. 

» Per le salme 29 terre fruttifere del fondo detto Lupo rimaste 
» vuote per mancanza di attendenti con essersene ricavati rotoli 
» 15 olio. 

» Per le salme 122, 8 terre boscose del fondo suddetto riser- 
» baie pel taglio del legnò del ventennio. 23 



» Por le salme 58 , 10 terre fruttifere del fondo detto Santa 
» Maria rimaste vuote per mancanza di attendenti. 

» Per le salme 50 terre boscose del fondo suddetto rimaste vuote 
» come sopra. 

» Si riferì la produzione dei documenti, come per la prima partita 
» di salme 53, 5, e che fra i carichi aggiunti in numerario figura- 
» vano onze 6, i per fida di num. 29 animali, ed in generi, olio, 
» venivano descritti, li rotoli 15 olio, e fu deliberato. 

» Il contabile fra due mesi esibisca i documenti giustificativi il 
» prodotto, altrimenti si provvederà come di dritto. » 

60. Ricordatevi o signori che già di sopra al num. 12 delle giu- 

stificazioni, sulla prima deliberazione della gran Corte, relativa ai 
carichi correnti, per fondi rustici, leggeste il nome di Angelo Mis- 
seri Attuario di terre in Ficuzza, e che pel di lui dare di pensione 
corrente, od arretrata, cautelava l'Amministrazione colla vendita di 
29 animali bovini col patto di ricompra per tutto il mese di set- 
tembre 1 834, con obbligo di corrispondere la fida, qualora seguisse 
la ricompra, oltre la spesa di custodia in ragiona di tari 2 al giorno; 
ciò risulta daU’atto del 17 luglio di quell'anno riunito ai documenti 
a fogl. 15. ■ 

Ritenuto l'anzidello, l'Amministratore partecipava gli ordini a coe- 
renza a tutti i dipendenti, per l'esecuzione di quel contratto. — Fase. 2 
dei doc. fog. 91 o seg. 

E comechè eoo effetto Angelo Misseri ricomprò quel bestiame, 
che aveva pascolato nelle salme 289, 7, 1 terre boscose del Cap- 
pelliere, cosi dovette corrispondere la fida pel mese di settembre 1834, 
che ascese ad onze 6 e tari 1. 

6 1 . Per’ le salme 29 torre fruttifere del fondo del Lupo si ebbe 
il prodotto di rot. 15 olio. 

In giustificazione di talo prodotto, si presenta un rapporto dello 
agrimensore Cusmano del 21 dicembre 1834, col quale inviava il 
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certificato della spesa per la recollezione delle ulive, ed estrazione 
dell’olio, ed il ricevo del magazziniere della consegna di detto ge- 
nere nella quantità di rotoli 15. — Fase. 2 dei doc. f. 117. 

Il 22 del mese istesso l'Amministratore accusa recezione di tali 
documenti. -—Fase. 2 dei doc. f. 119. 

Lo stesso giorno passava le carte rimesso da Cusmano alla con- 
tabilità per le operazioni di scrittura. — Fase. 2 dei doc. f. 121. 

Ecco esibiti i documenti, dei quali la Corte inculcava la presen- 
tazione. 

Num. 24 e 25 d’ordine. 

Nulla occorre qui ricordare per le salme 58, 10 fruttifere, e 
per le salme 50 terre boscose di S. Maria, perocché rientrano nella 
categoria generale di tutti i fondi, che avrebbero dovuto essere af- 
fittali sin dal mese di settembre 1833, e che in gennaro 1831 il 
marchese Ugo, trovò non gabellati, e che tentò egli di potere ga- 
bellare, come sarà in appresso pienamente dimostrato. 

Ma per espletare interamente questa parte di determinazione della 
gran Corte, uopo è dir qualche cosa intorno alle salme 1 22, 8 terre 
boscose del fondo detto del Lupo riserbate pel taglio del legno de! 
ventennio. 

Per questa partita di terreno, non vi fu nè poteva esservi pro- 
dotto uè industriale, nè naturale, non industriale , perchè essendo 
bosco non è coltivabile, non naturale, perchè il prodotto dei boschi 
è ristretto al taglio sia ventennale, sia dopo 25 o 30 anni, secondo 
le leggi forestali. Quindi di un quantitativo di terre p. e. di salme 400, 
se il turno fosse ventennale, in ogni anno si può calcolare il frut- 
tato di sole salme 20; nella specie le salme 122, 8 terre del Lupo 
rientrando nelle selve cedue dei reali siti, e non essendo state nel 
1834 destinate a taglio, o di rado, quelle contrade non resero, nè 
poteano dare alcun prodotto, e quindi pare, che la determinazione 
della Corte di giustificare il prodotto di un fondo, che per essenza 
non dovea produrre debba essere rivocala. 



— sa- 
lo quanto poi alle regole, stabilimenti , descrizione , e dottagli 
dei reali boschi, si può riandare la corrispondenza tenuta dall' Am- 
ministrazione di Ficuzza colla Sopraintendenza generale di Àcqbe 
e Foreste, e col reai Ministero delle finanze, che, quantunque di 
epoca assai posteriore al 1834, serve per provare, che per lo ad- 
dietro non regolavansi i boschi, che a solo arbitrio deil'Amministra- 
tore, che dove» rispettare le proposte, e le operazioni dello inca- 
ricalo di tale ramo. — Fase. 2 dei doc. da f. 123 a f. 154. 

Sembra nicnt’ altro bisognare per l'esecuzione degli ordini della 
gran Corte dei conti, relativi ai fondi di sopra menzionali. 

QUINTO 

» 48. Per le salme 14 terre poste a frutto del fondo detto Scopello, 
» tenute in Amministrazione per mancanza di attendenti, e di Ggu- 
» rare, gli introiti alla rubrica di fondi rustici in amministrazione 
» Si riferì di non essersi prodotto alcun documento; che tra i 
» carichi aggiunti, e precisamente dei fendi rustici in amministra- 
» zione, figuravano onze 86 per prodotto di parte delle dette sal- 
» me 14, c tra i carichi aggiunti io generi, erano descritti qum- 
« tali 3, 20 olio, botti 52, 2, 20 vino, e quintali 64, 58, 3 Car- 
li rtibbe, e nel conto di magazzino poi si vedevano immesse sal- 
si me T, 6, 2, 2 frumenti, e fu deliberato. 

» 11 contabile fra due mesi giustifichi l'assenza degli attendenti, 
» per la quale fu egli obbligato a tenere il fondo in amministra- 
» zione, altrimenti si prowederà come di dritto.» 

Qui bisogna ricordare in discarico del marchesa Ugo, che l'anno 
colonico 1834 era comincialo al 1 settembre 1833, epoca in cui 
l'Amministrazione era dipendente dalla Casa reale. 

La gabella quindi delle salme 14 terre beneficate in Scopello, 
avrebbe dovuto avere inizio a primo settembre 1 833, e gli atti pre- 
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paratori delia gabellatone avrebbero dorato farsi dall Amministratorc 
di quei tempi anche prima di tale epoca, quindi il marchese Ugo 
non ha alcun obbligo di giustiGcare, ciò che riguarda un'epoca an- 
teriore di più mesi al di lui esercizio. - 

Non prima del 25 gennaro 1 83 i S. E. delle finanze partecipava 
la Sovrana elezione del marchese Ugo ad Amministratore di Ficuzza. 
In febbraro quindi 1834 cominciava la gestione del Marchese, erano 
già scorsi 5 mesi dell'anno colonico, e le terre delle quali trattiamo 
erano già stale seminate in ottobre o novembre 1833 , i vigneti 
avevano già ricevuto le prime culture, cioè dopo la vendemmia 1833 
dovettero essere tolti alle vili i lunghi tralci , ed in ottobre di 
quell'anno si era dovuta dare la prima zappatura; in dicembre poi 
erano state scalzate : quindi non era più il caso , istruito già il 
fondo, ed erogate le spese di cultura, di potersi per quell'anno co- 
lonico, che andava' a spirare ad agosto 1834 gabellare. Dovea però 
il marchese Ugo da una mano raccogliere i frutti di quel fondo pel 
1834, c se ne trovanoalle diverse rubriche gl'introiti corrispondenti, 
dall'altra cercare di Citarlo pria di agosto 1834 per l’anno colonico da 
settembre detto anno ad agosto 1835, c per gli anni di appresso, ciò 
lo fece con la pubblicazione dei corrispondenti avvisi— Fase. 2 dei 
dee. fog. 155 — non vi potè riuscire come costa dal verbale nega- 
tivo del dì 24 luglio 1834.— Fase. 2 dei doc. f. 157. 

In tal modo resta espletalo l'incarico dato dalla Corte per tale 
partita. 

SESTO 

Nutn. 31,40, 43, 44, 45 e 46: Deilo introito poi 62 e 63. 

Per le salme 20 terre a bosco del fondo detto Valle di Maria 
rimaste vuote per conservare il germoglio, stante csservisi eseguito 
*1 taglio del legno per carboni. 2i 
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« Per le salme 1 15, 3, 2 terre boscose del fondo detto Gorgo, 
» rimaste ruote per mancanza di attendenti. 

» Per le salme 91, 3 terre boscose del fondo detto Pomo, rimaste 
» vuote come sopra. 

« Per le salme 47 terre fruttifere del fondo saddetto, rimasto vuote 
» come sopra. 

» Per le salme 68, tO terre fruttifere del fondo detto Cannitello, 
» rimaste vuote come sopra. 

» Per le salme 139 terre fruttifere del fonJo detto Fanuso, ri- 
» maste vuole come sopra; 

» Si riferì la produzione de' documenti; come per le salme 53, 5, 
» e che solamente per le salme tt5, 3, 2 terre del fondo detto 
« Gorgo, tra i carichi aggiunti in numerario figuravano onze 44, 20 
» per fila, cioè onzo 18 di n. 45 vitelli, da gennaio per mar- 
» zo 1834, ed onze 26, 20 di n. 100 animali bovini in novem- 
» brc detto anno, e fu deliberato: 

» 11 contabile fra due mesi giustifichi la sua assertiva, altrimenti 
» si provvederà come di drillo. » 

Or per Io salme 20 terre a bosco del fondo detto Valle di Maria, 
rimaste vuole per conservare il germoglio, stante esservisi eseguito il 
taglio del legno por carboni, la giustificazione risulta dal fatto di 
sopra allegato, cioè che facendo parte le dette salme 20 dei reali 
boschi, non possono dare alcano fruttato, so non nella coincidenza 
del torno proprio.. 

Da per altro il taglio degli alberi in detta contrada si era ve- 
rificato nell’epoca anteriore aH'Amroinistrazione del marcheso Ugo, 
quindi non potrebbe precisamente indicare, mancando gli elementi, 
in quale anno fosse avvenuto. Soltanto dalla relazione data dall’I- 
spettore facultativo della Soprainlendenza generale di strade e fo- 
reste , sig. barone Bivona, il 31 agosto 1836, riunita come so- 
pra al fascicolo 2 dei documenti, e propriamente a foglio 131 si 
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legge che pel bosco della Valle di Maria niente è da praticarti, es- 
sendo stato diradato negli anni 1827 e 1831. Or al 1 834 ragionevol- 
menle si custodivano quelle lerre, impercioccliè è principio inalte- 
rabile della leggo forestale, che fino a quando i germogli, che rina- 
scono dalle ceppaie, non divengono tanto adulti, da non potere essere 
danneggiati dal bestiame, è espressamente proibita la introduzione di 
ogni sorta di animali per pascolarvi, e però la giustificazione del mar- 
c hese Ugo è tratta ex viscerihus rei. 

Intanto nelle carte dell'antica Amministrazione della Casa reale 
esiste una relazione, data dall’ Agrimensore incaricato dei boschi si- 
gnor Cusmano, riguardante la misura del fondo detto Valle di Maria, 
nella quale si legge doversi compensare ai gabelloli Sagri e Santoro 
sulla pensione l’importo di salme 20 destinate al taglio del bosco, nel- 
l’anno 1832, e soggiunge: la detta boniGca doversi loro continuare sino 
ad agosto 1837 epoca in cui andava a terminare la gabella, « poi- 
» oliò questa parte di bosco dovea custodirsi per far crescere il ger- 
ii muglio, per così ridursi il bosco al suo primitivo stato.» — Fase. 2 
dei doc. f. 161 e 162. 

È questa un’altra prova del principio da noi proclamato di sopra, 
quello, cioè che seguito il taglio nella parte destinata pel turno corri- 
spondente, la quantità di terre, che soggiace al taglio,deve rimanere 
custodita per tanti anni, quanti sono necessari alla ripullulazione do- 
gli alberi sino all'altezza da non temere il dente degli animali. 

Per quanto riguarda poi le altre cinque partite il contabile è stalo 
chiamato a giustificare la sua assertiva. ' • . 

Non sapendo se la determinazione della Corte abbia per oggetto di 
provare, che non si poterono gabellare i delti fondi, o piuttosto la 
produzione ricavata da alcuni di essi, che si è notata ad introito, 
così essendo ridondante di ragioni la difesa del marchese Ugo, viene 
egli a discaricarsi dell’uno e dell’altro articolo. 

Sul primo, riguardante la mancanza di attendenti , lo Ammiui- 
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giratore bisogna insistere sa quanto replicatamente è stato annun- 
ziato cioè, che trattandosi di fondi rustici, ritenuto, che l’anno co- 
lonico 1834 correva da settembre 1833, allorché entrò in Ammi- 
nistrazione il Marchese, cioè in gennaio 1834, tali Tondi avrebbero 
dovuto essere stati affittati dal primo di settembre 1833, quindi a 
questo riguardo non deve egli cosa alcuna giustificare, nè ha al- 
cuna responsabilità; pure all’epoca del cominciamcnto dell’Ammi- 
nistrazione del marchese Ugo, comunque l’anno colonico era progre- 
dito sino a metà, egli diligentissimamcnte fece pubblicare gli avvisi 
per la gabellazione di diversi immobili , fra t quali i sopra de- 
scritti, destinando per l’accettazione delle offerte il giorno 24 di 
marzo 1834. — Fase. 2 dei doC. f. 163. 

In detto giorno aprì gl' incanti , e ricevette delle offerte per 
altri fondi, che non potè accettare, ed alcuno oblatore non com- 
parve per quelli sopra notati. Ciò risulta dal corrispondente ver- 
bale redatto dal nolaro D. Salvadore Zumino. — Fasci 2 dei doc. 
f. 167. 

Non contento di ciò faceva pubblicare secondi avvisi per diversi 
immobili, fra i quali i sopra rammentati, onde gabellarsi per li rima- 
nenti mesi dell’anno colonico sino ad agosto 1834 e per gli anni 
susseguenti, indicando il giorno 24 luglio per l’accettazione delle 
offerte, ed in detto giorno, non essendo comparso alcun dicitore, fu 
redatto per lo stesso notar Zummo il corrispondente verbale ne- 
gativo, quale due ultimi documenti sono 9tati precedentemente alle- 
gati, e sono riuniti al fase. 2 da f. 155 a f. 160. 

Sul secondo articolo della produzione. 

62. Pria del 25 gennaio 1834, epoca nella quale entrò in ca- 
rica il signor marchese Ugo, era stata daU'Amminislratore del reai 
silo di Ficozza , approvata una fida « di numero 45 vitellacci, 
propri di D. Francesco Franco da Contessa, per 3 mesi, da pagare 
alla ragione di tari 6 al mese, il tre per due, che formano onze 30. 
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Si verificò Ventrata di detti animali nei pascoli a 17 die. 1833. — 
Fase. 2 dei doc. f. 171. 

Il marchese Ugo adunque, avendo trovato i delti animali in fida 
nelle terre del Pomo, dipendenza di S. Maria, non dovea,che vi- 
gilare sulla riscossione dello imporlo della fida, la quale seguì nella 
somma riportata di onze 18 pei mesi da gennaio a marzo 4834 
di sua gestione. 

63. Nel i novembre 1834 il curatolo Arcangelo De Caprio fa- 
ceva conoscere al signor Amministratore, che D. Calogero Musso 
da Giuliana, voleva fidare in S. Maria 100 animali vaccini per un 
mese, con pagare tari 8 per ogni animale, o di beverare nel be- 
veratorio del Pomo. — Fase. 2 dei doc. f. 173. 

11 6 detto mese l'Amministratore sentiva il parere dell'agrimen- 
sore Cusmano, che dichiarava regolare il prezzo offerto per la fida. 
— Fase. 2 dei doc. f. 175. > 

Il 10 di quel mese l'Amministratore approvava ed incaricava lo 
agrimensore stesso per disporre il conveniente per 1' ammessiono 
degli animali di Musso ai reali pascoli di S. Maria. — Fase. 2 dei 
doc. f. 177. 

Lo stesso giorno sì partecipa la conclusione del negozio al com- 
messìonato locale Giaccone per la esecuzione. — Fase. 2 dei doc. 
r. 179. 

Il 21 il commissionato rimetteva un rapporto del caporale Salva- 
tore Lo Voi, contestante, che precedentemente, cioè il 15 di quel mese 
erano già entrati nei pascoli i cento animali di Musso. — Fase. 2 
dei doc. fog. 181, 

il 2i l'Amministratore ne resta inteso. — Fase. 2 dei doc. f. 183. 

Lo stesso giorno previene di tutto la contabilità per le opera- 
zioni di scrittura. — Fase. 2 dei doc. f. 185. 

Nel bilancio poi figurano le onze 26, 20 importo di detta Gda, 

che in uno alle onze 18 della precedente partita, formano le on- 

25 
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ze 44, 20 introitala , e coi! coll’esibizione dei documenti suddetti 
si è data esecuzione alla decisione della gran Corte per questo 
articolo. 

SETTIMO 

Carichi per aggregazioni. 

» Per le infrascritte somme di carichi aggregati da esigersi in 
« detto anno 1834, cioè: 

Per fondi ruttici fittati. 

» Da Salvatore Cedri per prezzo a diverse ragionate di salme 12, 8 
» carbone, per quarta parte spettante aU’Amministrazione dello smac- 
» chiamento eseguito dal gabelliere nelle sue terre, onze 2, 25, 5. 

» Si riferì fa produzione . della copia conforme del contralto di 
» Gito per annue onze 75, 16, 17 di salme 13, 12, 2 terre 
» fruttifere , e salme 15, 13, 2 boscose, e tra i patti vi era di 
» potere raffinatore Carbonare quel legno, ebe avrebbe trovato adatto 
» nelle dette terre a bosco, e ebe si sarebbero designate dall'incaricato 
» della reale Amministrazione, e contribuire la quarta parte di detto 
» carbone all’Amministrazione medesima, senza però giustiGcarsi il 
» quantitativo del carbone ritratto ed il prodotto, e fu deliberato; 

» Il contabile fra due mesi giustifichi la quantità del carbone ri- 
» tratto, ed il suo prodotto, altrimenti si provvederà come didritto.» 

8. In discarico del superiore ordine si presentano i seguenti do- 
cumenti cioè, la relazione dell’agrimensore Cusmano, comprovante 
il quantitativo delle terre gabellale a Cedri.— Fase. 2 dei doc. f. 1 87 . 

Un certi Beato di Benedetto La Fiura incaricato del carboniato di 
Ficuzza per l’anno 1834 contestante, che la totalità del carbone ri- 
tratto dallo smacchiamento delle terre della Porcheria, gabellale a 
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Salvatore Cedri, ascese a salme 50, la di cui quarta parte spet- 
tante all'Amministrazione, si fu salme 12, 8. Il detto cerliGcalo è 
anche contestato della firma dell'incaricato della campagna e dei bo- 
schi reali D. Angelo Cosmano. — Fase. 2 dei doc. f. 189. E final- 
mente un certificato del Capo contabile dell’ Amministrazione indi- 
cante il raziocinio deH’iucaricato locale di Ficuzza, dal quale risulta 
l'introito in onze 2, 25, 5 per prezzo delle salme 12, 8, carbone 
consegnato dal detto Ceciri. — Fase. 2 dei doc. f. 191. 

Così resta esaurito per questa partita l’incarico delia gran Corte. 

OTTAVO 

11. » Da diversi metatieri per vendite di salme 6788, 2 carbone 
» prodotto da gennaro a luglio 1834 . onze 1403 26 13 3 

» Da suddetti per vendita a dettaglio 
» da gennaro a giugno 1834 della ra- 
u maglia , e legno proveniente dallo spiac- 
» chiamento, e rimonda di dette terre 

» boscose ......... , - . » 20 9 9 » 


. Totale onze 1424 6 2 3 

» Si riferì la produzione delle copie conformi di un certificato 
» dell'agrimensore, attestante, . die il taglio giusta i suoi confini non 
« poteva ascendere a più di salme 40 circa nelle contrade di Mac- 
» chia di Zingaro e Neviere, del contratto stipulato con diversi me- 
» tatieri per lo taglio del legname per carbone, per la quantità di 
» salme 8000 circa, 1 e di corrispondere la metà alla reale Arnmi- 
» Distrazione, e più il 5 per 100 sull'altra metà spettante a’ me- 
» tatieri, e del conto stabilito dal contatore Andrea Giardina del car- 
» bone, della ramaglia, e del legname pervenuto daHa mcluleria, 
» dal quale si rilevava essersi ricavate salme 7197, 2 carbone ven- 
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» dulo a diverse ragionate, per la somma di onze 1498, 4, 8, 3, 
» oltre onze 9, 27, 9 importo di ramaglia, e n. 206 pezzi di le- 
» gname venduto per onze 13, 22, in uno ammontanti ad onze 1521, 

» tt. 23, 17, 3. 

» Incarico comesopra onze 1424, 6, 2, 3; vi era una differenza 
» in meno di onze 97, 17, 15 e fa deliberato: 

» Atteso il riferito si stia per ora al carico; per le onze 97, 17, 15 
» meno portale in carico, il contabile fra due mesi giustifichi ove 
» figurano in carico, ed esatte, altrimenti saranno aggregate, » 
Questa determinazione della gran Corte dei Conti per altro giu- 
stissima, e che dà a divedere con quale esattezza sono stati esa- 
minati e discussi i conti dell' Amministrazione di Ficuzza, per az- 
zardo viene a risultare di somma gloria agl'impiegati di contabilità 
della medesima, nel senso, che fin dal 1834 fu rilevata una di- 
scordanza tra il carico in genere, cd in denaro del carbonato di 
quell'anno, e l'introito pervenuto dallo stesso. 

E siccome l’anno silvano 1834 si compone dei mesi di novembre, 
dicembre 1 833, e di gennaio, febbraio e marzo 1834, ed il bilancio ge- 
nerale presentato dal marchese Ugo riguarda l’anno finanziere da gen- 
naio a dicembre 1834, così egli non potea tener conto di ciò, che nei 
due ultimi mesi del 1833 era avvenuto sotto l’Amministrazioqe della 
Casa Reale; pure per dare pronta esecuzione alla determinazione della 
gran Corte si rassegna, che le onze 97, 17, 15 differenza tro- 
vata tra il raziocinio presentalo dal contatore Giardina, comples- 
sivo di tutto il carbone ritratto nell'anno silvano da novembre 1833 
a marzo 1834, ed il carico gravato nel bilancio dell'Amministratore 
da gennaio 1834 in poi furono introitale in maggior somma di 
onze 10.9, 5, 10 in tre partite, per carbone venduto dal 23 no- 
vembre a tutto dicembre 1833, e quindi si è data piena esecu- 
zione all'ordine della gran Corte. — - Fase. 2 dei doc. fog. 195. 

Ma indipendentemente da quanto è stato umiliato è mestieri uno 
sviluppo preciso per la intelligenza di questa partita. 
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A 24 agosto 1834, la contabilità incaricata di verificare la li- 
quidazione, presentata dal contatore di Ficozza D. Andrea Giar- 
dina, relativa al carboniato di quell’anno, fece rilevare di non es- 
sere in relazione contabile l’introito del genere, e del denaro col 
carico risultante dalla posizione del conto, nel senso, che lo introito 
era al di là del carico, e perciò propose di sentirsi in assunto il 
reddente del conto. — Fase. 2 dei doc. f. 197. 

Il 25 di quel mese l'Amministratore cosi scrisse al contatore Giardi- 
nai La contabilità alla mia immediazione, cui ho passalo il conto del 
» carboniato del 1834 da lei redatto, affinchè vi avesse portato 
» il suo esame, mi ha in riscontro fatto osservare, ch'ella fa ascen- 
» dere il carbone costrutto , e consegnato dai metalieri a sal- 
ii me 7197, 2, ed il danaro ad onze 1498, 4, 8, 3, che pareggia 
» colla uguale quantità venduta, e col danaro incassato. Ma che 
» dalle carte esistenti in contabilità, ha avuto luogo a conoscere, 
>i che maggiore debba essere la quantità del carbone costrutto, e 
» consegnalo, dapoiebè le vendile, che risultano da’ conti di cassa 
» ascendono a- salme 7297, 12, e gli introiti ad onze 1520, 8, 
u gr. 3, 3, quindi ha trovato la differenza in più della quantità 
» sopra cennata di salme 100 , e di onze 22, 3 , 5 del da- 
ll naro versato in cassa, ed ha soggiunto, che non potendo basare le 
» sue osservazioni contabili su di un conto vario, che fa conoscere 
>i minore la produzione effettiva del genere in quistione, pria di 
>i passarsi all’aggiusto di quanto avanzano i metalieri, a seconda 
u un dettaglio, che all'uopo mi ha fatto tenere, ha chiesto le 
m mie provvidenze, onde da lei si riferisca sollecitamente su tale 
» differenza, con formare, e rimettermi contemporaneamente un conto 
» legalizzato dell'effelliva produzione del carbone, per potersi fare 
» con accuratezza il debito esame. 

» Conoscendo io quindi regolare quanto dalla contabilità si pro- 
li pone, incarico lei sig. contatore, di formare, ed inviarmi tosto il 
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» conto di cui è parola, a qual’ uopo lo acchiudo, il dettaglio di 
« sopra espressalo, da servirsene all’oggetto. — Fase. 2 dei doc. 
» log. 199. » 

Il 3 del seguente settembre l'Amministratore partecipava alla con- 
tabilità il seguente riscontro del contatore Giardina: « Il contatore 
» Giardina, a cui feci conoscere quanto da cotesta contabilità con 
«'foglio del 24 agosto or caduto si è osservato, in ordine al conto 
» del carbone del 1834, dal medesimo rimesso con suo rapporto del 
» 31 detto mese, mi scrive così; 

» Eccellenza. Di riscontro al di lei riverito ufficio del 25 dello 
» spirante agosto di num. 8 41, pel quale mi ba incaricato di ri- 
» ferire sulla differenza detalta da cotesta contabilità sul conto del 
» carboniato del 1834 da me redatto, vengo a rispondere, che la 
» partita delle salme 100, 8 carbone col corrispondente introito 
» in cassa di onze 22, 3, 5, non appartiene affatto al carboniato 
» delia metateria contratta tra la Reale Amministrazione con di- 
si versi naturali di Cinisi, ma è di un’ altra provvenienza parlico- 
» lare, secondo mi fece introitare l’incaricato Benecftlto La Fiura, 
« vale a dire, dal carbone ricavato da un residuale legno della 
» rimonda degli alberi, eseguito l’anno scorso in questi reali boschi, 
» e così la trova espressala nel mio raziocinio di cassa dello scorso 
» luglio; quindi la detta somma delle onze 22, 3, 5 importare a 
» diverse ragionate, come dal detto raziocinio si rileva, delie dette 
» salme 100 e tum. 8 carbone è tutta spettante alla Reale Am- 
» ministrazi onc. • 

» La contabilità ebbe a ritrovare questa partita nella mia decade 
« del 20 luglio, ove io avendola portata in succinto, non ebbe a 
» rilevarsi, ch'era una partila d'altra provvenienza; mi era riserbato 
» però di scriverla estesamente nel raziocinio. 

» Sommelto perciò all’. E. V. che avendo tolto siffatto dubbio, 
» mi posso risparmiare la fatica di fare un nuovo conto , mentre 
« ben può restar fermo quello da me spedito. 
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» Le restituisco il dettaglio della contabilità. 

» Nel partecipare quindi tuttociò alla contabilità, la incarico di 
» portare sollecitamente a termine la liquidazione dei conto, di cui si 
» tratta, quante volte non incontrerà ulteriori dubbi, ed in seguilo 
» passare allo aggiusto, dandone conto. — Fase. 2 dei doc n. 201. u 
Dalle superiori premesse sorge spontanea la seguente dimostrazione: 
Giardino nel suo conto sociale, già prodotto e ritenuto dalla gran 
Corte, portava gl'introiti della società del carbo- 
nato 1834 in .... onze 1424 6 2 3 

Si deve aggiungere l'introito avuto in novembre 
e dicembre 1833 giusta il superiore certificato a 
fog. 195 in . . . . . » 109 5 10 » 

Onze 1533 11 12 3 
Si debbono aggiungere le appresso somme che 
figurano nella rubrica carboniato secondo il conto 
di Giardina cioè: 

Carbone per la ferreria onzo 1 18 u » 

Prezzo di legno dato al ga- 
bellolo giusta il contratto. » 3 10 » » 

Carbone venduto a Raccuja, 
e portato in resta come debi- 
tore a dicembre 1834. » 5 18 » » 

Insieme onze 10 16 » »07 10 16 » » 

Totale 07 1543 27 12 3 
Ma essendo la produzione totale 1834 di conto 
sociale come al bilancio . . . «1521 24 73 

Sopravvanzano in vantaggio dell' Amministra- 
zione ........ 22 3 5 » 
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Da questa dimostrazione derivano due verità incontrastabili, l’uoa 
cioè, l’integrità del carico dello intero anno silvano da novembre 1833 
a marzo 1 83 i o poco dopo, l’altra che le onze 22, 3, 5 che su- 
perano dal carico 1834 sono relative al prodotto in carbone dalla 
rimonda del precedente anno 1833, introitate da novembre in poi, 
e che per equivoco erano state compenetrate col ricavato del carbo- 
nato del 1834. 

Quanto si è detto serve per sempreppiù convincersi la Corte, 
della esattezza dell’Amministrazione, per la parte contabile sin dallo 
inizio della gestione Ugo. 

NONO 

« 53. Per fondi rustici in amministrazione. 

» Da Vincenzo Fontana per prodotto dello smacchiamento delle 
» terre nella tenuta di Butinebbi (deve leggersi Balulino') onze 2. 

» Si riferì di non essersi prodotto alcun documento, e fu deli- 
» berato: • . 

*> Il contabile fra due mesi giustifichi la sua assertiva, altrimenti 
» si provvederà come di’ drillo. 

53. Si presenta in appoggio il corrispondente certificato , rila- 
sciato dall'aiutante al guardia maggiore del reai sito di Scopelio, 
contestante l’introito di onze 2, per lo smacchiamento delle terre nella 
tenuta di Balulino, senza spese deU’Ammioistrazione. — Fase. 2 dei 
doc. fog. 203. 

Si presenta inoltre il certificalo del conto reso dal guardia mag- 
giore D. Giovanni Coniglio portante lo introito di onze 2. — Fase. 2 
dei doc. f. 205. 


Per debitori di diverse cause. 

i> 91. Da Francesco Cansoocri per importo di n 3000 pali ven- 
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» duti ad onze I il roigliaro nel 1834 . onze 
n 93. Da D. Ferdinando Raccuja per importo 
» di salme 23 carbone del 1834 venduto a ta- 
» ri 6 la salma ........ n 

» 95. Da S. A. R. il Conte di Siracusa por 
» importo di generi somministrati nel 1834 » 


5 18 a » 
3 18 2 5 


Totale onze 12 6 2 5 


Per rimborso di spese giudiziarie e di coazioni. 


n 


» 463. Da Angelo Misseri 
» per ispcse fatte, quale ailitta- 
» tore delle terre del Cappel- 

» liere onze 

» 464. Da Tommaso Tcria- 
» ca per ispcse di coazioni per 
» vendita di caciocavalli . » 

» 465. Da Domenico Gua- 
» lenii, e compagni gabellieri 
» del fondo Oliva per ispese di 

» coazioni » 

» 466. Da Raffaele Ventura 
» per gabella del fondo Cucco 
» per simili spese . . . » 


24 3 » » 
1 14 » » 


» 4 n il 


» 4 » » 


07 25 25 » » 

Totale onze 38 1 2 5 

n Si riferì di non essersi prodotto alcun documento', e fu delibe- 
» rato: 

» Il contabile fra due mesi giustifichi detti carichi, altrimenti si 
n provvederà come di dritto. » 

91. Di replica: per li 3000 pali venduti a Cansoneri si presenta 

27 
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il corrispondente certificato dcll'in :,n i -alo D. Angelo Cusmano con- 
testante la vendita, ed il prezzo stabilito ad onza 1 il migliaio, che 
importa onze 3 — Fase. 2 dei doc. f. 207 onze 3 » » « 

93. Per la partita di onze 5, 18 dovute da 
D. Ferdinando ltaccuja- , prezzo di carbone del 
1831, si fa osservare, che la dotta somma figura 
nei resti 183i del conto reso da Giardina del 
carboniato di detto anno già ritenuto dalla G. Corto 
dei Conti, c della stessa partila fu testò tenuta 
ragione nello sviluppo del conto sociale dello in- 
tero carboniato 1 83 i, sotto il num. 8 marginale. 

Or per maggior delucidazione si presenta il rap- 
porto del 12 luglio 1831 dell’ agrimensore Cu-- 
smano incaricato dei boschi, comprovante I 51 vendita 
di salme 28 carbone a 1). Ferdinando Raccuja 
pel prezzo di lari G la salma. — Fase. 2 dei doc. 
fog. 209. — In seguito di che il t i dello stesso mese 
1' Amministratore con officio incaricava la conta- 
bilità per ispedirc la corrispondente polizza di 
versamento in cassa. — Fasc,2dei doc. fog. 21 1,-r- 
e comechè tale somma non fu con cITetlo ver- 
sata nel 1831, si produce il certificato del capo 
contabile contestante, che fu la stessa portata nei 
resti 1831, e che poi fii introitata nei 1835. — 

Fase. 2 dei doc. fog. 213. . . » 5 18 su 

95. Per la partila dello somministrazioni di 
generi agli animali di S. A. II., il Conte di Si- 
racusa in onze 3, 18, 2, 5, si presenta il cer- 
tificato corrispondente estratto dal conto dei ge- 

Da riportare onze 8 18 » » 
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Il Ipoilo onte 

neri poi 1831, roso da Siti valore Lupo, nel quale 
certificato, sono dettagliati i foraggi somministrati, 
il prezzo di tarilTa stabilito in amministrazione, 
e l’aumento, avutosi nella liquidazione. — Fase. 2 
dei due. fog. 213 . . . . » 3 18 2 5 

Sono le onzo 12 6 2 5 

403. Per le spese giudiziarie pagale da An- 
gelo Misseri in onze 2i, 3, si presenta la nota 
deH'uscicrc Garufi approvata dal patrocinatore Vil- 
lareale. — Fase.. 2 dei due. fog. 217, — ed inoltro 
un certificalo estratto dal conto di cassa a mani 
di D. Luigi Caminneci , dal quale si conosce il 
dettaglio delle intere onze 21, 3. — P’asc. 2 dei 
doc. fog. 221 . . » 21 3 » » 

461. Per .la onza 1 , li 
rimborso di spese a carico di 
Teriaca, regge la nota dell'u- 
sciere GaruG nei documenti co- 
me sopra fog. 217 . » 1 14 » a 

465. Per li tari 4 ricuperate 
daGualemi e compagni per ispe- 

se giudiziarie . . a a 4 » a 

466. £ per altrettanti rice- 
vuti da Raffaele Ventura per 

simili spese. . . » a 4 a a 

Onze 25 25 » » 07 25 25 a a 


Totale 07 38 1 2 5 
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Per discarico delle delle due ultime partite si presenta la nota 
del patrocinatore Villarealc, vistata dall'avvocato Dr. D. Giovanni 
Arcuri, ove trovansi fra le altre le dette due partite. — Fase. 2 dei 
doc. fog. 227 retro. 

Così colla produzione dei superiori documenti resta giustificata l’ori- 
gine dei sopraddetti carichi, giusta la determinazione della gran Corte. 

UNDECIMO 

Per prodotto della vaccheria. 

n Da Pietro Li Castri per carne morticcia della vacca Cucuz- 

» zclla onze » 24 » M 

» Da’ macellai di Marinco per imporlo della carne 

» morticcia del toro Uondanza » 7 14 )) » 

» Da diversi per importo della carne morticcia della 
» genizza Venezia passata in vacca ... » » 24 » u 

» Da diversi per imporlo della carne morticcia 
» della vacca detta Lasciagiornare .... u 2 20 » » 

» Da diversi per carne morticcia della vacca no- 
li minata Cillà . » 1 2 » » 

» Da diversi per importo di quintali 8, 92, 6 ricotte 

» prodotte nel 1834 a vari prezzi » 18 21 2 » 

» Da Francesco Santoro per vendita falla di n. Il 
» cuoi vaccini per onze 12, meno il quinto sopra ta- 
li ri 9 aumentati all'asta pubblica . . . . u 11 28 4 » 

Totale onze 43 13 6 » 

» Si riferì di non essersi prodotto alcun documento, e fu deliberato: 
» 11 contabile fra duo mesi produca la giustifica di detti carichi, 
* altrimenti si provvederà come di dritto. » 
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468. In discarico debordino della gran Corte, si presentano per 

li tari 24 delta carne morticela della vacca Cocozzella la relazione 
del maniscalco del 19 gennaio 1834 — Fase. 2 dei doc. fog. 229,— 
ed il rapporto corrispondente del contatore in Ficozza D. Andrea 
Giardina contestante la vendita della carne a Pietro Li Castri, e lo 
incasso dei tari 24. — Fase. 2 dei doc. f. 231 . onze » 24 » » 

469. Per le onze 7, 14 prezzo della carne 

del toro Bondanza, si presenta la relazione del 
maniscalco Porcelli — Fase. 2 dei doc. fog. 233; — 
il rapporto dello incaricato Giacomo Parrino con- 
testante il prezzo della carne venduta a diversi 
macellai di Marioeo per onze 7, 14, e lo incasso 
corrispondente. — Fase. 2 dei doc. f. 235. « 7 14 « » 

470. Per li tari 24 importo della carne della 

geoizza Venezia, si esibisce la relazione del ma- 
niscalco Porcelli contestante il prezzo, e lo incasso 
dello stesso. — Fase. 2 dei doc. fog. 237. — Inol- 
tre si è unito il corrispondente rapporto del cu- 
ratolo Ferdinando Sansone, relativo alla sudetta 
relazione del maniscalco Porcelli. — Fase. 2 dei 

doc. fog. f. 239. . . . . » » 24 » » 

47 1 . Per le onze 2 , 20 prezzo della vacca 
Lasciagiornare si è prodotto il corrispondente rap- 
porto dell’agrimensore D. Angelo Cusmauo con- 
testante la vendila, il prezzo, e lo incasso dello 

stesso. — Fase. 2 dei doc. fog. 241 . •» 2 20 » » 

472. Per la onza 1, 2, prezzo della carne 
della vacca nominata Città si esibisce il rapporto 
del curatolo Ferdinando Sansone — Fase. 2 dei 

A riportare onze li 22 » » 

28 
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Riporto onze 11 22 » » 

doc. fog. 243, — il riscontro delFÀmininistratore 
all'agrimensore Cusmano,che aveva riferito la ven- 
dita di quella carne per onza 1 , 2 , e l'abuso, 
che di tal somma si era fatto dal curatolo Sansone , 
perlochè fu posto a disconto sul di lui soldo , — 

Fase. 2 dei doc. fog. 245, — e da ultimo l ordine 
dell’ Amministratore passato alla contabilità per 
curare la ritenuta dell’onza I, 2. — Fase. 2 dei 
doc. fog. 247 ... . » 1 2 » » 

473. Per le onze 18, 21, 2 importo delle ri- 
cotte, produzione 1834 vendute a vari prezzi. 

Pria di tutto si fa osservare, che nella quantità 
in genere, segnata nel bilancio generale corse un 
equivoco; ma ciò a nulla monta, perchè il ritratto 
in denaro, che forma il carico dei quale la Corte 
ha ordinato la produzione dei documenti, corri- 
sponde esattamente alla cifra su indicata , ed in 
giustificazione si presentano: 

Il conto del fruttalo di mandra della vaccheria 
dell’anno 1834, cioè dal 7 dicembre 1833 al 13 
giugno 1 834, — Fase, dei doc. fog. 249 — ove Bgura 
il prezzo delle ricotte vendute a tutto detto giorno 
in onze 16, 2, 6. . . » 16 2 6 

Più altro conto a concatenare 
dal 14 giugno a tutti li 16 ago- 
sto 1834, che porta il prezzo 
delle ricotte vendute in detta se- 
conda epoca ad onza 1 , 18. — 


A riportare onze 16 2 6 onze 12 24 » » 
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Riporlo onze 16 2 6 » onze 12 24 

Fase. 2 dei doc. f. 251, — ed 
ua certificato contestante tale 
introito in ottobre 1834 co- 
me è avvertilo nel documento 
precedente. — Fase. 2 dei doc. 
f. 253 » 1 18 » » 

E finalmente un certificato 
contestante la vendita di rot. 77 
ricotte in dicembre 1834, per 
lo prezzo di onza 1 e gr. 16. — 

Fase. 2 dei doc. log. 255. » 1 » 16 » 

Totale onze 18 21 2 »onze 18 21 2 » 

174. Per le onze 11, 28, 4 prezzo di nume- 
ro ti cuoi vaccini per onze 12, meno il quinto 
aumentato all'asla pubblica. 

Per questa partila si fa conoscere, che previe 
le formalità, per alto pubblico furono veuduli al- 
l’asta a Francesco Santoro num. 22 cuoi per lo 
prezzo di onze 24, essendosi aperto lo incanto per 
onze 23, 12, di tal che l'aumento si fu di tt. 18 
col beneficio del quinto, quale beneficio importa 
tt. 3, 1 2, in modochè il netto rimase in onze 23, 
tt. 26, 8; e comechè dei 22 cnoi posti in ven- 
dita, 1 1 erano Vaccini , ed altrettanti cavallini, 
cosi delle onze 23, 26, 8 ricavate di netto ne 
sono stati imputati onze 11, 28, 4 a questa ru- 

A riportare onze 31 15 2 » 
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Riporlo onze 31 15 2 » 
brica di vaccheria, ed il dippiù al prodotto della 
razza equina, gotto il nomerò progressivo 496. 

Si tralascia di produrre il contratto , perchè 
già esistente presso la gran Corte, e ritenuto nella 
partita anzidetta della razza equina . . . . » 1 1 28 4 » 

Sono le onze 43 13 6 » 

Sembra di essersi all’evidenza giustificato il carico delle superiori 
partite, giusta le risoluzioni della gran Corte dei conti. 

DUODECIMO 

Per prodotto di ruzzo equina. 

« Dal marchese Ferreri per una stacca di anni 3 figlia di De- 
» liziosa ...... onze 26 » » » 

» Dal barone Azzarello per altra stacca di anni 3 
m figlia di Trombetta . . « . » 34 » » » 

» Dal barone Fatta per altra simile figlia di Mar- 
» siglia . . . . . . » 24 » » » 

» Dal suddetto per altra simile figlia di Spar- 

u ta . . • • • ■ • » 28 » » » 

» Dal barone Pastore per altra simile di manto 
» morello figlia di Salernitana . . . » 36 » » » 

» Da D. Gaetano Sgarlata per altra simile di manto 

» baio scuro figlia di Risuscitata . . » 35 » » » 

» Da D. Gaetano Marvuglia per altra simile di 

» manto baio figlia di Cotromo. . . » 28 » » » 


Totale onze 211 » » » 
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» Si riferì la produzione, e tra Patire carte la copia conforme della 
» Ministeriale delle finanze de’ 4 giugno 1834, manifestando all'Aio* 
» ministratore Ugo di rimanere inteso di essersi vendute per onze 220 
» le num. 7 stacche di auni 3, nel mercato di Palermo, c quindi 
» vi era un meno in carico di onze 9, che nel conto capitalo della 
» razza equina, e vaccina si portavano nell’anno 1834 per una stacca 
» del 1831 , pel valore di onze 9, c che giusta la posizione del 1833 
» vi erano di meno riportate num. 1 1 stacche pel valore di on- 
« zc 286, per le quali si notava, che tal differenza derivava dalla 
» vendila fatta a diversi per detto valore; od osservatosi, che giusta 
» la posizione del conto capitale come sopra, le stacchc mancanti 
» erano . . . . • N. 11, onze 286 » » » 

» Se ne portavano vendute N. IO per 
» onze 274, cioè n. 7 come sopra per on- 
» ze 211, e n. 3 in tre altre partite per 
» ouze 63 . . . .. N.10, onze 274 » » » 


» Vi era una differenza di meno di. N. 1, onze 12 » « » 

» A quali aggiunte onze 9, lo stesse di meno 
u caricate sulle onze 211 prezzo di n.7 stacche, 
u giusta la ministeriale delle Finanze dei 4 giugno 
» 1834, colla quale si diceva di rimanere inteso di 
» essersi vendute per onze 220 le 7 stacche. » 9 » » » 

» In uno il meno in carico era di . onze 21 » » » 
» E fu deliberalo: 

» Stante i documenti prodotti, ed il riferito del razionale si stia 
» al carico, e per le onze 21 di meno in carico, giusta il riferito 
» dello stesso razionale, il contabile fra due mesi giustifichi ove si 
» portano in carico, ed esatto, altrimenti saranno aggregate al ca- 
li rico ed allessilo.» 29 


— m — 

Dal n. 477 al 483. Per lo sviluppo della superiore determina- 
zione, nella quale si è ammirato particolarmente lo scrutinio fatto 
dal sig. razionale relatore , è 0’ uopo di aversi la cognizione dei 
seguenti fatti, per la dimostrazione evidente del carico e dello in- 
troito. 

Il conto capitale della razza pel 1834 al n. 2 progressivo presenta 
la esistenza al dicembre 1833 din. 12 stacche del 1831.» 12 

Più lo stesso dimostra che rimase esistente a dicembre 
1834 una stacca della stessa classe . . . » I 

Dunque vennero meno nel corso del 1834 . » 11 

Ora l’esito di tali stacchc si trova ammesso: 

N. 7, per onze2tl, secondo la dimostrazione del razionale. 

N. 3, per » 63, sotto i n. 491, 492, 493 dello introito d’ac- 
cordo col sig. razionale. 

N. 1, per » 12, detta Stizzosa morta affetta da mal di verme 

il 24 luglio 1834, cornea! doc. nel fase. 2 
fog. 257. 

N. 11, onze 396. 

Dimostrata la totalità, si viene a chiarire la differenza del prezzo 
di onze 21 1, di cui sopra si è parlato, e delle onze 220 delle quali 
è cenno nella ministeriale del 4 giugno 1834. L’Amministratore mar- 
chese Ugo con rapporto, che precesse la detta ministeriale, cioè sottq 
il 14 maggio 1834 num. 404, dava conto aU’F.ccellentissimo delle Fi- 
nanze, che nel mercato di Palermo eransi vendute n. 7 stacche di 
anni 3, ed una mula di anno 1, Ggtia della giumenta trovata errante 
nei reali pascoli, estranea perciò aH’Amministrazione; umiliava an- 
cora lo statino portante lo introito di onze 220 io tutto, cioè onze 211 
per le n. 7 stacche , ed onze 9 per la delta mula : si osservi il 
rapporto suddetto. — Fase. 2 dei doc. fogl. 259. 
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Ora evidente sorgo, che le onze 9 sono introito della mula, che 
non Iacea parte del conto capitale, e che per le onze 19, che si 
dicono ancora mancare, deve scemarsi il prezzo equivalente della 
stacca Stizzosa morta, come al documento sopraccitato, e che era 
stala valutala nel conto capitale per le idenliGche onze 12. 

Resta cosi tolto ogni dubbio per le onze 21 , che sono riferi- 
bili , cioè onze 12 al prezzo della stacca morta, ed onze 9 al- 
l'altra stacca, che rimase invenduta a dicembre 1834, c che fu 
portata come esistente nel 1833; quindi il carico c l’esalto deve 
rimanere per come fu posizionato nel bilancio. 

DECIMOTERZO 

Segue il prodotto della razza equina. 

« Da D. Luigi Caminneci per un puledro di manto baio scuro 
» del 1830 detto Siculiano . . . onze 18 » » 

» Dal reggimento di cavalleria per 3 puledri di 
» anni 4, cioè due di manto baio delti Leonessa e 
» Vanagloria per onze 43, 5, l’altro di manto sauro 

» detto Segretario per onze 17, 5 . » 60 10 » 

» Da D. Leopoldo Caprioli per un puledro sauro, 

» detto Civilella per . . . . » 13 » » 

» Da D. Biaggio Donzelli per un puledro di 

u manto baio, detto Scatliolo per . . » 16 6 » 

» Da D. Bartolomeo La Rosa per simile di manto 

» storno corvo, detto Scarpuzza per . » 16 20 » 

» Da D. Giacomo Laureano per un puledro di 
» manto cavezza di moro, detto Argentiere per » 30 » » 

A riportare onze 134 6 u 
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Riporto onze 154 6 » 

u Da D. Gaetano Sgarlata per una stacca di 
» manto sauro detta Pispisa per » 26 » » 

» Da D. Antonio Pampillonia per 
» altra simile detta Amorosa per » 16 » » 

» Da D. Mariano Rampella per 
» una stacca di manto baio detta 
» Graziosa. ...» 21 M » 


onze 63 » » onze 63 » » 

» Dal barone Pastore per una giumenta di manto 
» baio detta Barcellona . . . . » 30 10 » 


onzo 247 16 » 

» Si riferì la produzione di una copia conforme di atto formato 
» dall’usciere del tribunale civile GaruQ a 3 luglio 1834, della su- 
ll basta fatta per la vendita de' sopradetli animali (fuori il pule- 
» dro venduto a Caminneci) il di cui prezzo era stabilito per cia- 

» semi animale, ed in totale per onze 200, e di essere stati ven- 

ti duli per onze 229, 16, e di altra copia conforme di atto for- 
» maio da notar Zummo a 29 giugno 1831, delle varie offerte ri- 
ti ccvute per lutti i suddetti animali , per i prezzi al di sotto di 

» quelli fissati nell’estimo, ad eccezione di un puledro baio sauro 

» di anni 4 nominalo Siculiano cieco a sinistra, per lo quale vi 
» furono varie offerte, l'ultima delle quali quella di Caminneci per 
» onze 18, ed al medesimo consegnato, che dal conto capitale della 

» razza equina e vaccina, si rilevava che tra i puledri del 1830 

» di meno riportati nel 1834, di quelli che esistevano al 1833, ve 

» ne erano n. 10 venduti, il di cui valore era di onze 191, ed 

» essendosene venduti n. 8 per onze 154, 6, giusta i carichi come 
» sopra, era stata perciò meno portala in carico la somma di on- 
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» ze 36 , 24 per 2 puledri , che per ie stacche se n’ era presa 
u ragione su i carichi in onte 2 1 1 , e che per la giumenta niente 
» ri era a dire, perchè corrispondeva al conto capitate, e fu de- 
» liberato. 

u Per onze 229, 16, stante i documenti prodotti, ed il riferito 
» dal razionale si stia al carico, e per onze 18 il contabile fra 
» due mesi documenti il carico, altrimenti si provvederà come di 
» dritto, e per onze 36, 24 fra due mesi giustifichi ove si por- 
li tano in carico ed esatte, altrimenti saranno aggregate. » 

Anche per questa partita ci tocca soraroetlere talune osserva- 
zioni di fatto, tendenti a fissare i dati inalterabili conducenti alla 
precisione richiesta dalla gran Corte. 

Pria di tutto bisogna deciferare un equivoco, nel quale si è in- 
corso, quello cioè di aver supposto, che i 10 puledri nel conto ca- 
pitale fossero notali pel valore di onze 191; mentre riscontrato il 
detto conto si trova, che per detti animali il valore insieme si è 
di . . . . . . . onze 173 » » 


t. 

DISTINTO 
Civilella . 

onze 

13 

2. 

Scarpuzza . 


» 

15 

3. 

Scattiolo . 


» 

16 

4. 

Segretario . 


» 

17 

5. 

Vanagloria. 


» 

18 

6. 

Leonessa . 


» 

20 

7. 

Argentiere. 


» 

24 

8. 

Siculiano . 


» 

16 

9. 

Beiluccio 


» 

17 

10. 

Giannetto . 

• 

» 

17 



Sodo le 

onze 1 

73 onze 


30 


Pareggia 
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Or i detti 10 poledri furono venduti , cioè i primi 7 col ver* 
baie dell'usciere Garufi, già ritenuto dalla gran Corte pel prezzo in 
tutto di .... onze 136 16 » 

L’ottavo chiamato Siculiano fu venduto a Camin- 
neci per onze 18, giusta il contratto in notar Zum- 
ino anche ritenuto nella decisione . . » 18 » « 

E gli altri due detti Beliuccio, e Giannetto per 
verbale dello stesso usciere Garufi del 2 settembre 
1834 — Fase. 2 dei doc. fog. 261 — furono libe- 
rati a D. Enrico Gulli Fleres per onze 34, che non 
pagò nel 1834, e perciò se ne fece avvertenza tanto 
nel bilancio generale, quanto nel conto capitale, piano 
di n. 7 art. 5 . . . . » 34 » » 

Insieme onze 188 16 » 

Sia l'apprezzo come sopra era stato per » 173 » » 

Il vantaggio ottenuto fu in » 15 16 « 

Fin qui restano dimostrate le cose seguenti, cioè che il prezzo 
di lutti c dieci i poledri era io onze 173, che furono tutti venduti 
per onze 188, 16, che tra lo apprezzo, e la vendita fuvvi un van- 
taggio di onze 15, 16, che nello introito in danaro figurano nel 
1834 sole onze 154, cioè onze 136, 16 per prezzo dei sette ven- 
duti col primo verbale dall'usciere Garufi , ed onze 18 prezzo di 
quello liberato a Caminneci : or si produce il certifica/o d'incasso 
seguito nel 1835 delle onze 34 prezzo degli ultimi due poledri ven- 
duti a Gulli Fleres. — Fase. 2 dei doc. fogl. 263. 

E per maggior dilucidazione si rassegna, che le onze 136, 16 
prezzo dei 7 poledri fan parte delle onze 229, 26 del primo ver- 
bale dell'usciere Garufi complessivo delle seguenti parlile: 
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Per prezzo dei 7 poledri 

. . • » 

136 

16 » 

Per prezzo di 3 stacche 

. . • » 

63 


Per prezzo di una giumenta 

> • . » 

30 

10 » 


Sono le onze » 

229 

26 » 

Devono quindi ammettersi i 

carichi come stanno 

nel 

bilancio, 


anche per le onze 34, dei due poledri venduti a Gulli Flercs, di 
già introitate, come sopra fu detto nel 1835, e così si è il mar- 
chese Ugo discaricato della superiore determinazione della gran Corte. 

DECIMOQUARTO 

Altro prodotto della razza equina. 

a Da Francesco Santoro per vendita di nom. 11 cuoi di animali 
» morti . . . . . . » 1 128 4 

» Si riferì di non essersi esibito alcun documento, ma che dal 
» documento esibito in comprova del carico di onze 245, 15 per 
» prezzo di quintali 35 caciocavalli venduti a Vincenzo Pirrolta, 
» si rilevava, di essere venduti al suddetloSantoro n. 22 cuoi fra 
» vaccini, e cavallini grandi, e piccoli per onze 24, e quindi vi era 
» un meno in carico di onze 12, I, 16, e che nel conto in ge* 
» nere cuoi si portavano in esito come venduti al dello Santoro 
» n. 22 cuoi per onze 23, 26, 8, c quindi un meno in carico per 
» 11 cuoi, onze 11, 28, 4 e fu deliberato: 
j» Il contabile fra due mesi giustifichi il detto carico, altrimenti 
» si provvederà come di dritto. » 

496. Pelle suddette onze 11, 28, 4 regge quanto fu di sopra 
annunziato, relativamente ad eguale somma portata ad introito per 
prezzo di num. 1 1 cuoi vaccini sotto il n. 174, cioè che furono 
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all'asta venduti num. 22 cuoi, dei quali 11 operarono nella razza 
delle vacche , e gli altri 1 1 in quella equina , che il prezzo fis- 
sato pur la intera quantità Tu di onze 23, I2,che vi fu l'aumento 
di lari 18 coll'acquisto dei quinti, che importa tari 3, 12. Sicché 
rimasero onze 23, 26, 8, delle quali onze 11, 28, 4 figurarono 
come sopra negl’introiti della vaccheria, e le altre onze 11, 28, 4 
sono quelle di che trattiamo. 

Il carico adunque risulta dalla vendita per contratto già ritenuto 
dalla gran Corte. 

DECIMOQUINTO 
Diversi estraordinari. 

« Da Bernardo Gulotta per rata dell’ Amministrazione sulla con- 
» trovvenzione degli animali. . . onze b 6 13 

« Da Ciro Fucurino e compagni per rata del- 
» l’Amministrazione sulla contravvenzione degli ani- 
» mali. . . . . . . » 5»» 

» Da Apostolo Cuttitta per rata come sopra. » 3 22 1 3 

» Da Ciro Liandra e compagni per rata spet- 
» tante come sopra, sulla controvvenzione di legna 

» commessa nel bosco di Ficuzza . . » 3 10 » 

» Da Francesco Scarpulla per rata aU’Ammini- 
» strazione sulla controvvenzione come sopra. » 3 IO » 

» Da Yito Salvaggio c compagni per rata come 
» sopra sulla controvvenzione di legna commessa 

» nel bosco di Santa Maria . . . » 3 10 » 

» Da Giuseppe Mustacchia per rata spettante 

A riportare onze 18 29 6 
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» all’ Amministrazione sulla contravvenzione di le- 
» gna commessa nei boschi suddetti . . » 

u Da Giuseppe Paneperso, e compagni in tutto 
» come sopra ..... u 

» Da Salvatore Lupo per vendita di una bisac- 
» eia di lana inservibile, provvedente dagli oggetti 
» del l'alto! ita massaria . . . . » 

» D i Giovanni Ceciri per danno recato dagli ani- 
» mali della vaccheria dell’ Amministrazione, nelle 
» terre del sacerdote D. Giuseppe Santoro, per 
» la incuria del custode de’ medesimi,- sul di lui soldo 
» fu ordinata amministrativamente la ritenuta dello 
» importo del dunno medesimo per compensarsi al 
u gabelliere ....,.» 

» Da D. Giovanni Coniglio pell'equivalente introi- 
» tato di meno nella cassa diScopclloinmarzo 1834. « 


18 29 6 
» 20 » 


A » » 


» 3 » 


2 16 5 

» 11 5 


Onze 26 19 16 

» Si riferì di non essersi prodotto alcun documento , e fu de- 
vi liberalo: 

» Il contabile fra due mesi giustifichi delti carichi, altrimenti si 
» provvederà come di dritto. » 

Ecco con distinzione i documenti giustificanti il carico delle su- 
periori partite. 

Per la partita di contravvenzione di Bernardo Gulotta si pre- 
senta il corrispondento certificato, estratto dal raziocinio del con- 
tatore D. Andrea Giardina. — Fase. 2 dei doc. 
fog. 265 • • , . . . » » 6 13 

Per la partita di Fucurioo si uniscono al volu- 


31 
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6 13 


Riporlo onze » 

me 2° dei documenti, — l’officio di arriso del caporale 
Pietro d’Amore. — fog. 267. 

Certificato d’incasso sul conto di Giardina f. 269. 

Officio del caporale d’Amore, che dà conto del pa- 
gamento della multa. — Ai doc. f. 271. . » 5 

Per la partita di Cuttitta si presenta l'officio con- 
testante la sorpresa della controrvenzione, e l'in- 
casso della somma come ai documenti f. 273. » 3 

Per la partita di Ciro Liandra, e compagni (si 
legga Carmelo Lalianira) si producono 1’ officio di 
avviso del caporale Pietro d’Amore, doc. fog. 275, 
ed altro simile dello stesso , contestante la ven- 
dita degli animali, e l'incasso della somma — doc. 
fog. 277 ...... » 3 

Per la controvvenzione a carico di Francesco Scar- 
pulla, si presenta officio del caporale d’Amore, che 
avvisa la sorpresa, ed il pagamento della multa. — 

Fase. 2 dei doc. f. 279 . . . . » 3 

Per la partita di Vito Salvaggio o compagni si 
presenta , copia conforme del rapporto settimanile 
del funzionante da caporale Salvatore Lo Voi, che 
assicura la sorpresa della controvvenzione, ed il pa- 
gamento della multa. — Doc. f. 28 1. 

Inoltre il certificato corrispendento dello incasso. 

— Doc. f. 283 » 3 

507. Per li tari 20, pagati da Giuseppe Mustac- 
chio esiste nei doc. a f. 285 il rapporto settima- 
nile del sopradetto caporale Lo Voi, contestante la 


A riportare onze 24 


22 13 


IO » 


10 » 


IO » 
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Riporto onze 

sorpresa della controvvenzione, ed il pagamento della 
multa in tari 20. . . . . . » » 20 u 

508. Per la partita di Giuseppe Paneperso, c com- 
pagni si presenta un certificato contestante la pro- 
venienza, e l'introito di onze 4 per multe riscosse a 
carico di Giuseppe Paneperso, ed altre persone, giu- 
sta il raziocinio del cassiere, nel fondo di S. Maria. 

— Fase, dei doc. f. 287. 

Inoltre si presentano per ognuna delle partite com- 
ponenti la totalità delle onze 4, i rispettivi offici de- 
gli incaricati locali., contestanti la sorpresa di ogni 
controvvenzione, ed il versamento della multa cor- 
rispondente in favore dcH'Amministrazione. — Fase. 2 
dei doc. da f. 289 a 298. . . . » 4 » » 

Per la partita della bisaccia vecchia venduta per 
tari 3, si presenta il rapporto del Robelliere Sal- 
vatore Lupo. — Fase. 2 dei doc. f. 299 . » » 3 » 

511. Per la partila di Giovanni Ceciri è da sa- 
persi, che il 18 giugno 1834, il caporale dei guar- 
daboschi Pietro d’ Amore riferì all'Amministratore, 
che il bestiame della reai Amministrazione avea scon- 
finalo, ed avea recato danno positivo ai terreni se- 
minali di conto del sac. D. Giuseppe Santoro ga- 
bellato del feudo di Valle di Maria, anch’esso pro- 
prio deU’Amministrazione, che il dotto sac. Santoro 
reclamava il pagamento dei danno sofferto, che lo 
stesso era stato calcolato per onze 8, 18, 7, e che 
' dovea soffrirlo Giovanni Ceciri custode del bestiame, 


A riportare onze 


29 22 fi 
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Riporto onze 29 22 6 
che commise il danno, che avvenne per incuria del 
medesimo. - Fase. 2 dei doc. f. 301. 

11 23 dello stesso mese l' Amministratore incari- 
cava l'agrimensore Cusmano per riferire sulla somma 
del danno, e sulla responsabilità del custode oscilanto 
Giovanni Ceciri. — Fase. 2 dei doc. f. 303. 

Il 1 di luglio l'agrimensore Cusmano riferisce, che 
stava bene la somma di onze 8, 18, 7 per imporlo 
del danno, c che ne era risponsabile il custode Ce- 
dri. — Fase. 2 dei doc. f. 305. 

II 7 dello stesso luglio l'Amministratore partecipa 
alla contabilità il parere di Cusmano, ed ordina di 
mettersi a disconto sul terzo del soldo di Ceciri 
sino all'ammontare delle onze 8, 18, 7 importo del 
danno da bonificarsi al sacerdote Santoro, che lo 
aveva sofTerto, sulla pensione che egli dovea sullo 
exfeudo di Valle di Maria. — Fase. 2 dei doc. fo- 
glio 307. 

In risultato sotto li 30 ottobre 1 83 i figurano ad 
introito nella cassa Giardina onze 2, 16, 5 in causa 
delle onze 8, 18, 7, e le restanti onze 6, 2, 2 
furono introitale nel 1835; che in seguito le intere 
onze 8, 18, 7 furono bonificate nel 1835 in favore 
di D. Giuseppe Sagri gabelloto delle terre di Valle 
di Maria. — Fase. 2 dei doc. fog. 309. 

11 detto di Sagri era socio, ed obbligato solidale 
col sac. Santoro di sopra menzionato come dal cor- 

A riportare onze 29 22 6 
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rispondente contratto. — Fase. 2 dei doc. f. 311. » 
512. Li lari 11, 5 introitate da D. Giovanni 
Coniglio sono provenienti, dacché costui, nella situa- 
zione di cassa, che tenevasi in Scopello, fa figurare 
alla fine del mese di febbraio 1 83 i la resta, per 
onze 57, 17, 1,3, e alla riproduzione della partita nel 
conto del seguente mese di marzo fu notata ad in- 
troito per onze 57, 28, 6, 3, vai quanto dire, con 
una eccedenza in più di tari 11,5, che perciò do- 
vettero figurare ad introito, come supplimento. 

Tutto ciò risulta dal corrispondente certificato del 
capo contabile, estratto sul conto 1834 del detto Coni- 
glio. — Fase. 2 dei doc. f. 317 . . » 


29 22 6 
2 16 5 


» 11 5 


Sono le onze 26 19 16 


Non si poteva con maggior dettaglio e precisione corrispondere 
all’ordine della gran Corte per la giustificazione dei carichi delle 
sopra descritte partite, che comunque parzialmente di pochissimo in- 
teresse, pure per la esattezza del lavoro è stato mestieri frugare l’ar- 
chivio dell’Amministrazione, e si è riuscito nello impegno con somma 
soddisfazione. 


DECIMOQUINTO 


Discarichi. 


ìt 


« Per le infrascritte somme discaricate per dedazioni, praticate a 
favore di diversi nel 1834 cioè: 

33 
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Per debitori di diverse cause. 

» Da D. Giovanni Rizzo debitore di onza 1, 27, 15, per re- 
si sto delle ooze 6 anticipate nel 1833, da scontarli sul di lui soldo, 
» e discaricate per tante erroneamente gravate nello stalo di situa- 
» zione del 1833 ..... onza I 2 15 
» Dal capo maestro Giovanni Torregrossa do* 

» bitore di onze 137, 6 per resto di somme antici- 
» paté, e discaricate per ammontare delle somme pa- 
» gatcgli di meno in questo anno per causa di soldo, 

» onde rivalersi l'Amministrazione . . » 22 6 » 

» Da D. Salvadorc Mazzarella debitore di on- 
» ze 261, 22, 2, e discaricate per importo del soldo 
» non pagato pella gestione del 1834 . u 84 » » 

» Da Giacomo Parrino debitore di onze 4, 13, • 

» gr. 4, per prezzo di ricotte vendute nel 1833, e 

» discaricate perchò compensate coll' ugual somma 
>j dal medesimo erogata nelle spese di vaccheria , e 
« figurate nel piano de' creditori . . u ' I 13 I 

» Da Natale Palazzolo debitore di onze 7, 25, 

» per soccorsi ricevuti di vantaggio dalla cassa di Fi- 
li cuzza, e discaricate perchè compensate col credito 
» che vantava . . . . . » 7 25 » 

» Da Vito Alcomanno debitore di onze 10 an- 
» ticipate nel 1833, e discaricate perchè conteggiate 
» nei pagamenti fattigli . . . » 1 0 » » 

» Da Vincenzo Tamburello debitore di onze 2, 

» tari 22, 10 per resta di fida di una giumenta 
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» tenuta nei pascoli per tutto agosto 1831, e disca- 
» ricalo per la fida di settembre ad ottobre detto an- 
» do, allora indebitamente caricata . . » » 15 » 

» Da Isidoro Chiaramonte debitore di onza 1, 

» e tt. 21 per resta di fida di una giumenta in tutto 
» corno sopra . . . . . » 12 8 

» Da Calogero Ferrara debitore di onze 5, 22, 

« gr. 10 in tutto come sopra. . . » 1 7 10 

» Da Filippo Oddo debitore di tari 7 , 10 in 
» tutto come sopra . . . . » » 5 » 

» Dal sacerdote D. Mariano Milone debitore 
» di onza 1 per resto di fida di una stacca, tenuta 
m ne’ pascoli a tutto dicembre 1832, e discaricata 
» perchè trattenuta nel pagamento di onza 1, 15 fat- 
» tagli per mesate a tutto dicembre 1830, in scttem' 

M bre 1834 • . . « • . » 1 11 u 

» Da Bernardo Gulotla debitore di onze 4 per 
» resto di fida di una giumenta tenuta nei pascoli 
u a lutto agosto 1832, e discaricali perchè erro- 
» neamento calcolati dippiù nel liquido generale del 
» I 833 . . . . . . » » 1 5 » 

» Da Nunzio Abbate debitore di onze 2, per rc- 
» sta di fida di una giumenta tenuta nei pascoli a 
» tutto li 5 febbraio 1833, e discaricate perchè ver- 
» sate nella cassa di Ficozza in febbraio 1833 » 2 » » 

onze 136 1 17 

a Si riferì che in giustifica di dette deduzioni non si era pre 
» sentato alcun documento, e fu deliberato: 
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» Il contabile fra due mesi giustiGchi con regolari documenti li 
» detti discarichi, altrimenti si provvederà come di dritto. » - 

Pria di parlare parzialmente delle superiori partite, pella retta 
intelligenza del discarico del sig. Marchese Ugo è indispensabile rìchia- i 

mare alla memoria, che non avendo l'Amministratore trovato scrittura 
contabile a tutto il 1333, fu, in seguito di ministeriale autorizzazione, 
obbligato di raccogliere le reste al 1833, sopra elementi informi, 
e della di cui esattezza non si poteva essere matematicamente certi, 
pure il risultato di quel lavoro figurò nel 1834, ma in seguilo molti 
di coloro, che furono portali come debitori a tutto dicembre 1833 
reclamarono, per la quale cosa si venne a delle rettifiche; ma es- 
sendo già posizionate, e ritenute le reste da una parte e dall’ al- 
tra, dovendosi le stesse ridurre, ad verilalem, e nelle somme puri- 
ficate, cosi fu mestieri col rigore delle leggi di contabilità di aprirsi 
una rubrica colla epigrafe « Somme discaricate per deduzione a fa- , 

t 'ore di diversi nel 1834.» 

Ritenuto quanto sopra si è dello, eccoci ai dettagli: 

101. Pella onza 1, 2, 15 discaricate al sig. Rizzo, si presenta 
il certificalo estratto dalla liquidazione del di lui conto corrente — 

Fase. 2 dei doc. fog. 319 . . . » 1215 

1 1 4. Pelle onze 22, 6 di Torregrossa segui il dis- 
carico , sul perchè una tale somma fu ritenuta a 
conto del suo dare nel 1834 sul di lui soldo, e fo- 
raggi , come dal corrispondente certificato ai doc. 

fog. 321 . . . . . u 22 6 » 

115. Per le onze 84 di Mazzarella vale la stessa 

ragione, come dal certificato nei documenti fogl. 323 » 84 » » 

121. Per le onze 4, 13, 4 di Parrino, sebbene 
egli figurava debitore pel 1833 di tale somma per 
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prezzo di ricotte, era creditore di altrettante onze 4, 
tt. 13, 4 da lai erogate per ispcse in servizio della 
mandra reale , come dalla nota corrispondente vi- 
stata dall’agrimensore D. Angelo Cusmano — Fase. 2 
dei doc. log. 325, e perciò livellato il dare, ed avere 
fu portata in bassa la parlila . . . » 4 13 4 

122 Per le onze 7, 25 di Natale Palazzolo, uopo 
è conoscere , che costui era uno dei metalicri del 
carbonato dell'anno silvano 1832 e 1833, nel liquido 
del conto risultò egli in debito per soccorso ricevuto 
di vantaggio nella detta somma di onze 7, 25. In- 
tanto la vendita del carbone del 1833, epoca del- 
rAmministrazione della Casa Reale, non si potè fare 
a tempo debito , e si protrasse sino al 25 giugno 
di quell'anno, in quale giorno si fece una vendita di 
salme 2500 carbone a D. Leonardo Guzzardi , e 
colla libertà al compratore di consegnarselo a tutto 
novembre 1833. Dai che avvenne, che il Palazzolo 
dovette restaro inoperoso a custodire le carboniere, 
ed assistere alle consegne che seguirono sino a no- 
vembre 1833, mentre l’atto sociale del carboniato 
era finito in giugno. Volendosi dal Contatore locale ri- 
tenere sul carboniato 1834 quelle onze 7, 25 de- 
bito di Palazzolo del 1833, egli con supplica del 
15 maggio 1834 chiese il compenso del suo dare 
con l'importo in onze 15, 9 dei giorni da lui im- 
piegati, da luglio a novembre 1833 in servizio del- 
!’Atmninistrazione,e che fosse a lui pagato il dippiù. 

A riportare onze 111 21 19 
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L'Amministratore volle sentirò l’agrimensore inca- 
ricato dei boschi Clamano , questi il 17 del mese 
stesso riferì di spettare al Palazzolo la mercede di 
tari 3 al giorno, da luglio a novembre 1833, ma che 
di tale somma metà solamente doveva correre a peso 
deirAmministrazione, restando l’altra metà a danno 
dei metaticri. 

L'indomani l'Amministratore dispose, che la con- 
tabilità comprendesse nello stato attivo, c passivo da 
rimettersi in Napoli la partita. Da ciò avvenne, che 
essendo il credito di Palazzolo giusta la relazione di 
Cusmano per la custodia, ed assistenza alle carbo- 
niere, di giorni 153, che ragionati a tari 3 impor- 
tavano onze 15, 9 delle quali sole onze 7, 19, 10 
rimaner dovevano a carico dell'Amministrazione, così 
tale somma fu compensata estintivamente col dare 
del detto Palazzolo in onze 7, 25, col danno bensì 
incalcolabile di tari 5, 10. 

I documenti citali sono nel fase. 2, f. 327 e seg.» 7 25 » 

126. Per la partita di onze 10 di Vito Alco- 

manno deve sapersi, che egli, ed altri impiegati della 
disciolta razza equina, rimasero creditori per loro 
soldi dal 19 settembre 1831 a maggio 1833, poi- 
ché da giugno seguente furono giubilati. 

II di lui credito per la superiore causa era in 
onze 53, 16, 10, intanto nel 1833 aveva riavuto 
onze 10, non con causale di soldo arretrato, ma per 
anticipo da scontarlo sul soldo ; così nel bilancio 

A riportare onze 119 16 19 


Dìgitized by Google 



— 131 — 

Riporlo onzc 1 1 9 

generale sotto il n. 125 del capitolo 5, debitori per 
diverse cause, fu mestieri di portare il nome di Al- 
comanno, come debitore delle detto onze 10, che a 
titolo di anticipo avea ricevuto. 

E siccome nel 1831 per elTetto della sovrana ri- 
soluzione del 7 dicembre 1833, si cominciarono a 
pagare quei soldi arretrali , così furono ad Ateo- 
raanno girate onze 14, 15, come al conto di esiti 
aggregato allo stesso bilancio sotto il n. 143, e fu 
giudiziosamente detto io quella gira, a compimento 
di onze 21, 15, stante onze 19 ricevute anteceden- 
temente. È chiaro a lunque, che essendosi menomato 
il credilo di Alcomnnno per soldi di onze 2i, 15, 
mentre efleltivameule nel 1831 non riceveva, che 
sole onze 14, 15, perchè pelle onze 10 fu operato 
il compensamento; così dovevano sfigurare dalla parte 
dello reste ad esigere quelle onze IO a lui antici- 
pale, e che erano già state imputate e compensate. >■ 10 

137. Vincenzo Tamburello fu nei resti al 1833 
portato in debito per onze 2, 22, IO, avendo re- 
clamato, giustificò che erroneamente si era a lui gra- 
vato l’importo della fida della sua giumenta per i duo 
mesi di settembre, ed ottobre 183 1 in tari 15; fatta la 
verifica sul suo conto corrente, del quale si esibisce 
copia conforme— Fase. 2 dei doc. fog. 329 — si 
conobbe la di Ini ragione, e perciò furono discari- 
cati a » 

141. Per la partita di Isidoro Chiaramonte con- 

A riportare onze 130 


16 19 


15 » 
1 19 


Digitized by Google 


— 132 — 

Riporto onze 130 

corrono le stesse circostanze, e si è prodotta la co- 
pia del di lui conto — Fase, come sopra f. 331 — 
quindi fu discaricata. ....ut 

142. Lo stesso vale per Ponza I, 7, 10 di Ca- 

logero Ferrara, come dal certificalo del di lui dare 
cd avere — doc. fog. 333 — ond’è che figura al dis- 
carico ........ 1 

143. Non diversa dalle anzidetto è la partita di 

Filippo Oddo, l'estratto della di lui situazione nel 
conto corrente n’è la prova, e si è messa ai docu- 
menti a fog. 335; da ciò seguì il discarico in. » » 

144. L’onza 1, del sacerdote Milone, fu discari- 
cala dal suo dare, perchè trovandosi egli fra la classe 
dei creditori dell’Amministrazione per suoi soldi ar- 
retrali, così dovendosi a lui pagare in settembre 1834 
la mesata di dicembre 1830 in onza I, 15 venne 
operalo il compenso dellonza 1, da lui dovuta, per 
resto di fida di una stacca, avendo ricevuto in ef- 
fettivo, soli tari 15, e quindi dovette necessariamente 
mettersi a discarico la somma ritenuta in estinzione 
del di lui dare. Ciò si rileva dallo stesso bilancio 
nella parte degli esiti, piano di n. 2, sotto la rubrica; 
spese variabili in partila di onza 1, 15 sotto il nu- 
mero 14G, ove vedesi operala la ritenuta di onza I, 

per lo anzidetto compensamento . . » I 

145. Per li tari 15 discaricali a Bernardo Gu- 
lolta, reggono le ragioni spiegate per le antecedenti 
partite di uguale natura cioè , che tale somma fu 

A riportare onze 133 
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Riporlo onte 133 16 17 
caricata di più nella liquidazione delle reste al 1833 
fatta sopra carte volanti, e non su i registri; avan- 
zato il reclamo si venne al di Ini conto , che in 
estratto conforme si presenta — Fase. 2 dei doc. 
fog. 337, — e si conobbe che in vece di onze 4 
dovea onze 3, 15, e perciò surse il discarico dei» » 15 » 

156. Finalmente per le onze 2 poste in discarico 
in favore di Nunzio Abbate si presenta il ccrliCcato 
contestante , che egli tale somma aveva pagato in 
febbraio 1833 nella cassa di Ficuzza — Fase. 2 dei 
doc. 339, — e perciò essendo erroneo quel carico, c 
conosciutasi la verità, doveansi portare in discarico.» 2 » » 

Sono le onze 136 1 17 

Siamo lieti di aver potuto in modo positivo, anche per questa ul- 
tima determinazione della Corte, presentare i documenti richiesti, 
per lo discarico del sig. marchese Ugo. 

Non è ancora avvenuto, che un contabile abbia voluto con la pub- 
blicità di una stampa , discendere a dettagli così minuti , dovendo 
presentare i suoi discarichi alla gran Certe dei Conti , ma la po_ 
sizione del marchese Ugo è singolare, l'archivio dell'Amministrazione 
a lui affidata è in Palermo, ed egli deve difendersi in Napoli. Il 
male che si è detto intorno alla di lui gestione si è ingigantito 
sempre più, perchè sparso da taluni, che trovandosi impiegati nella 
stessa Amministrazione, hanno saputo illudere l’altrui credulità, e 
perciò le malignazioni son cresciute in ragion diretta del silenzio del- 
l'Amministratore, e dal perchè finora dopo anni 17, il primo conto 
di sua gestione, per le tante circostanze intervenute, e da noi sopra 
passate a rassegna non è stato ancor deciso; e dovendo difendersi 
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era questo il momento , in cui toccava al Marchese abbattere la 
calunnia innanzi un Magistrato Supremo , guidato solo dalla ve- 
rità e dalla giustizia , e presso cui non han sede 1’ intrigo e la 
maldicenza; e perchè ognun possa conoscere la condotta ammini- 
strativa , e contabile del cliente, la stampa, cui speriamo potesse 
corrispondere la decisione della Gran Corte, si è creduto il mezzo 
più efficace per far tacere i detrattori. 

Fatica incredibile , spesa significante , sollecitudini continue ed 
attenzione lincea, travagliano io questo momento il Marchese; ma 
sicuro egli del suo operato , non deve sperare, che un buon risulta— 
mento, mentre poi, al fin dei fini, vestito deH’indiflerenza, compagna 
dell’uomo onesto, può ben ripetere « sì fraclus illabatur orbis impavì- 
dum ferient ruinae. » 


FINE DELLA PARTE SECONDA. 
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La prima parte di questa scrittura ha avuto per oggetto di farvi 
conoscere, o signori, come l'Amministrazione di Ficozza e Magione non 
è tuttora organizzata e messa al corrente, e che di tanto danno 
non si può dar peso al marchese Ugo : che per lo contrario me- 
rita egli lodevole commendazione, perchè le di lui proposizioni ten- 
denti al bene del servizio, in 17 anni sono stale animatissime ed insi- 
stenti, ma non accolte, da che è arrivato il male che oggi esiste, 
della mancanza dei conti dal 1840 in poi, dello altrasso di scrit- 
tura, delle omissioni nella riscossione dei crediti, e che so io. 

Il fatto della nomina della commessione di stralcio ha salvato l’Am- 
ministratore a questo riguardo, nel senso che sin dal 1842 S.M.(d.g.) 
si era persuasa, che bisognava un mezzo estraordinario al riparo dei 
disordini, e laddove il disordine si è riconosciuto, ‘e vi si appresta 
riparo straordinario, è conseguenza immancabile doversi ritenere, 
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che la causa del male era anch’ essa straordinaria , e quindi min 
imputabile al marchese Ugo, a cui nò anco furono dati i mezzi or* 
dinari: ciò vale ancora a tutto il 1848, perchè gli affari che sino a 
quell'epoca rientrano, sono stali dati di carico alla coramessìone dello 
stralcio. 

Forte di queste ineluttabili ragioni, egli sosterrà sempre, che la 
di lui gestione non potrà essere giudicata, che soltanto con forme 
estraordinarie, e se fosse possibile da un magistrato eccezionale, sola 
facli veritale impecia, perchè in modo eccezionale ed estraordinario è 
corsa l'amminislrazione a lui affidala; in ogni evento, egli non potrà 
mai ritenersi come contabile materiale, nè per dritto, nè per fatto; non 
per dritto, perchè non esiste alcuna legge organica dell’ Amministra- 
zione che a tanto lo soggetti, ed ove alle leggi di massima sulla 
materia si volesse ricorrere , non avendo mai il Marchese riscosso 
le rendile nè pagalo, ma avendo soltanto diretto ed ordinalo, non 
può caratterizzarsi più che un contabile tenuto a render conto mo- 
rale solamente; non per fatto, perchè se gli amministratori locali 
rendono i loro conti materiali, quello che si compono dell'Ammi- 
nistrazione centrale in forma di bilancio generale , non potrà mai 
essere ritenuto come conto materiale. £ qui solennemente protesta 
il Marchese, di portare appello come e quando di ragione di qua- 
lunque determinazione della Corte , che possa essere sotto questo 
riguardo a lui contraria. 

Da ultimo il Marchese ha manifestato, che in mezzo a tante con- 
traddizioni, ove potesse in un ristretto termine avere decisi, anche 
sommariamente i suoi conti, preferirebbe la pace alla carica, con- 
tento solo di avere onestamente servilo il Re, suo protettore e di sua 
famiglia, e verso cui sentita devozione e gratitudine professerà in 
ogni tempo. 

Nella seconda parte poi il marchese Ugo, ha inteso dimostrare, 
clic egli anche dal lato del dettaglio, ha saputo condurre l'ammi- 
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nistrazione, per quanto le circostanze che l’attorniavano lo hanno 
permesso: Don ha sdegnato dichiarare che nella massima parte quel 
bene, che avete potuto osservare negli stucchevoli, ma necessari det- 
tagli riportali nei discarichi, è dovuto al sig.Verber, antico impiegato 
che godea nel 1834 di sole onze 3 annuali di soldo, ed indi grada- 
tamente percorsa la carriera, trovasi oggi meritamente, da S. M. 
nominato capo contabile deH’Amministrazione, il quale, al par del Mar- 
chese, zelante del buon servizio del Re, ed immedesimato, per dir 
così, coU’Amministrazione, ove cominciò a servire in età assai te- 
nera, e dalla quale trae la propria sussistenza e della sua Famiglia; 
non potendo, come il marchese Ugo, fare precisione di un soldo, co- 
statogli anni 40 di fatiche e di dispiaceri, ha perciò dovuto gridare 
e griderà sempre, perchè fosse l'Amministrazione ricondotta: ma lo 
Amministratore ed il capo contabile, non trovano oggi altra spe- 
ranza pel bene della cosa, che nelle operazioni dell'ottimo regio De- 
legato sig. Avvocato generale La Lumia. 

Possano le loro lodevoli brame aver buon Gne, e cosi non sen- 
tirsi più le incessanti querimonie, alimentate dall'invidia, anche a ca- 
rico del capo contabile, che sostiene laboriosamente la sua carica! 

Fatto in Palermo li 21 ottobre 1851. 

6 a reti r pietra .frangipane Ab». 
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